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NUOVA EDIZIONE 

Delle storie degl’ Imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lezione migliore, arricchita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame istoriche e geografiche. 


Conosciutissime sono in Italia e fuori la storia 
degl’ Imperatori Domani di Crevier, e quella del Bas- 
so Impero di Le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lio, e perchè servono a queste di continuazione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposizione , nel nitido dettato , ed in tutte 
quelle altre qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ha sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna però perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’ edizione nitida ed accurata . che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto ali - e- 
secuzione tipografica , fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è ciò al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 

I. L’originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saianno però riem- 
pa? piote tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 

fatto per rispetto alla Storia del Rollin ; vi si correg- 
geranno gli errori, e vi saranno aggiunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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Eserchj militari. Emmanuele nella Pe- 
lagonia. Carattere d' Andronico. Suoi svan- 
taggi nella Cilicia. Tradimento di Andro- 
nico, e suoi attentati. Continuazione della 
guerra deir Ungheria. Pace cogli Vngheri. 
Costantino T Angelo disfatto e preso dai 
Siciliani. Trattato con Federico. Bari pre- 
sa dai Greci. Ducas rompe Riccardo con- 
te cC Andria. Giovanni T Angelo arriva in 
Italia. Morte di Michele Paleologo. Pro- 
sperità di Ducas. Presa di Brindisi. Bat- 
taglia navale. I Greci battuti da Gugliel- 
mo re di Sicilia. Continuazione della guer- 
ra d’Italia. Pace col re di Sicilia. Lettera 
di Guglielmo ad Emmanuele. Conchiusio- 
ne della pace. Conquiste di Thoros nella 
Cilicia. Saccheggio dell isola di Cipro. 
Emmanuele riguadagna la Cilicia. An- 
dronico fugge dalla prigione, ed è di nuo- 
vo arrestato. Sommes sione del principe di 
Anùochia. Abboccamento del re di Geru- 
salemme, e dell imperatore. Emmanuele 
in Antiochia. Impresa sopra Alessio. Cac- 
cia di Emmanuele. Ferita di Baldovino 
guarita da Emmanuele. Ritorno di Em- 
fnanuele in Costantinopoli. Guerra contro 
i Turchi Emmanuele torna sopra i Tur- 
chi Fine della guerra contro i Turchi 
Morte dell imperatrice Irene. Il sultano 
d’ Iconio in Costantinopoli. Feste date al 


sultano. Partenza del sultano. Emmanue - 
le pensa ad un secondo matrimònio, e lo 
contrae con Maria di Antiochia. Vendetta 
del conte di Tripoli. Disposizioni di Em- 
manuele riguardo alla riunione delle due 
chiese. 


EMMANUELE 


N..p 


P intervallo delle sue guerre, Em- 
manuele vi preparava le sue truppe con non 
interrotti esercizj. Nel principio del suo re- 
gno egli aveva fatto cangiamenti notabili 
nell’armatura dei Greci. In vece delle targhe 
leggiere e dei dardi che formavano tutte le 
loro armi offensive, fece loro prendere al- 
cuni grossi scudi, e lunghi dardi; ma intese 
principalmente a formare una buona caval- 
leria. Era egli stesso sempre a cavallo, e fa- 
ceva eseguire ai suoi cavalieri tutte P evolu- 
zioni usate allora in guerra. Divisi in due 
corpi, essi rappresentavano le battaglie : ed 
Emmanuele alla loro testa, portando una 
chiaverina più grande, e più lunga di tutte 
le altre, insegnava loro la maniera di assali- 
re e difendersi. Raimondo, principe di An- 
tiochia, nel suo soggiorno in Costantinopoli, 
fu testimone di tali esercizj. Egli era riguar- 
dato come il guerriero il più vigoroso del 
suo tempo, ed era chiamato P Ercole di An- 
tiochia ; pure non potè maneggiare senza 
molta pena la chiaverina, e Io scudo di Em- 
manuele. 

Geisa, re dell’ Ungheria, aspettava la 


decisione delPimperatore riguardo alla pace 
ch’egli aveva chiesta; ma Emmanuele , in 
vece di dargli risposta, portò la guerra nel 
di lui paese, e andò in persona in Sardica a 
porsi alla testa delle sue truppe (an. n '>2 ). 
Ciò non ostante Geisa, a forza di preghiere, 
distornò quel nembo, avendo ottenuta una 
nuova tregua, che non doveva durare lungo 
tempo; ed Emmanuele volse le sue armi 
contro i Servj, ne’ quali gettò un si gran 
terrore, che gl’ indusse a rinunziare alla 
loro alleanza cogli Ungheri, ed a riconosce- 
re l’alto dominio dell’imperator greco. Que- 
sti, licenziata una parte del suo esercito, si 
ritirò col resto nella Pelagonia, le cui ferti- 
li pianure potevano abbondantemente far 
sussistere la di lui cavalleria, e dond’ egli 
poteva comodamente osservare i movimen- 
ti degli Ungheri, 1’ inquieto carattere dei 
quali lo teneva in una continua diffidenza. 
Sebben nei giornalieri tornei si facesse uso 
di chiaverine senza ferro, o colla punta fo- 
derata d’un bottone, accadevano assai spes- 
so pericolosi accidenti. A Giovanni Comne- 
no, nipote di Emmanuele e figlio del morto 
Andronico, giovine principe amabilissimo, e 
bello oltr’ ogni credere, fu cavato un occhio 
da un cavaliere italiano. Per consolarlo di 
tal disgrazia, il principe gli conferì la cari- 
ca di protovestiario, e subito dopo Io innal- 
zò alla dignità di protosebaste ( Cinti. I. 3. 
■c. i5., Nicet. I. 3. c. i. ). 

Questi favori destarono la gelosia in An- 
dronico, figlio d’Isacco zio di Emmanule, che 
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faceva allora la guerra nella Cilicia ; e che 
quantunque possedesse tutti i talenti capaci 
di piacere, era l’anima la più vile e la più 
corrotta. Ben fatto, fornito d’un coraggio da 
eroe, d’ una forza da atleta, e d’ un grazioso 
sembiante, nutrito ed allevato con Emma- 
nuele, lo accompagnava in tutte le di lui 
spedizioni, lo divertiva col suo umore bril- 
lante, e se ne conciliava l'affetto per la con- 
formità dei costumi. Dissoluti ambidue fino 
all’incesto, mentre Emmanuele manteneva 
uno scandaloso commercio con Teodora sua 
nipote , Andronico viveva pubblicamente 
con Eudocia, sorella di Teodora: e malgra- 
do questa somiglianza di viziose Inclinazio- 
ni, ei si vantava d’essere più riservato di 
Emmanuele, poi che Eudocia gli era sola- 
mente cugina. (Questa libertina lepidezza 
non piaceva ad Emmanuele; ed offendea e- 
ziandio maggiormente Giovanni il protove- 
stiario, fratello delle due principesse concu- 
bine, e Giovanni Cantacuzeno,che aveva spo- 
sato Maria loro sorella. Costoro adoperava- 
no di concerto per ruinare Andronico : ma 
egli non meno accorto che malvagio, evita- 
va tutte le reti che gli erano tese da que’ 
due signori, più onesti di lui, ma di minor 
levatura ( Nicet. I. 3. c. 1 ). 

Prima eh’ egli partisse per l’Ungheria, 
l’imperatore lo aveva spedito nella Cilicia. 
(Questo paese era allora agitato da gravi 
turbolenze, e l’impero correva pericolo di 
perdere tutto il frutto delle vittorie riportate 
dall’imperatore Giovanni. Thoros, chiamato 


dai Greci Teodoro, principe dell’Armenia, 
ch’era succeduto a suo fratello Leone, usci 
dalle strette del monte Tauro, e fidando nel 
suo proprio valore, ed in quello delle sue 
truppe indurate alle fatiche d’una vita qua* 
si selvaggia, intraprese la conquista della 
Cilicia, che i principi di Antiochia avevano 
lungamente disputata ai Greci, e di cui essi 
desideravan la perdita. Thoros era perso- 
nalmente sdegnato contro i Greci; un tem- 
po era stato prigione nelle guerre dell’ im- 
peratore Giovanni ; ma condotto in Costan- 
tinopoli, era fuggito dal carcere. Tornato in 
Cilicia, non respirava che vendetta, ed ave- 
va già battuti più volte i comandanti delle 
truppe greche. Andronico, malgrado al suo 
coraggio, non fu più avventuroso; avendo 
saputo che Thoros era in Mopsueste, andò 
ad assediarvelo, ed abbandonando ai suoi 
luogotenenti la condotta dell’ assedio, con- 
sumò il tempo con donne, a tavola, al tea- 
tro, essendosi fatto seguire da una truppa 
di commedianti, dei quali faceva più conto 
che degli uffiziali e dei soldati. Thoros, che 
non delle rappresentazioni teatrali, ma s’ in- 
tendeva di guerra, e non dormiva tutte le 
notti, avendone osservato una di oscurissi- 
ma e nevosa, fece aprire le porte della cit- 
tà. usci con tutte le sue truppe, attaccò i ni- 
nnici, abbattè tutti quelli che gli si fecero 
incontro, e pose gli altri in fuga. Andronico, 
svegliato da quel fracasso e dalle grida, mon- 
tò a cavallo, prese le armi, corse verso quel 
frastuono, e diede saggi sanguinosi di valore: 


lfQ 

ma vedendosi ben presto circondato, si apri 
un varco colla lancia in mano, e non tro- 
vando la maniera di rannodare le sue trup- 
pe disperse per lo spavento, si diede egli 
stesso alla fuga e si ritirò in Antiochia, in 
questa infelice sorpresa peri Teodoro Con- 
tostefano, onorato del titolo di sebaste, il 
quale venne ucciso non già da un nimico, 
ma da un ufliziale greco, a cui era stato 
contrario presso l’ imperatore, e che profit- 
tò di tale occasione per fare una vile e con- 
dannabil vendetta. Andronico, che doveva 
esser coperto di confusione, se 1’ abitudine 
alia dissolutezza non avesse spento in lui 
ogni senso di onore, tornò alla corte in Te* 
lagonia , allegro ed altero non meno che 
quando n’ era partito, celiando egli stesso 
suiraffronto ricevuto, Emmanuele, dal cau- 
to suo, volendo indebolire l’ idea della per- 
dita che si era fatta, finse d’ accoglierlo cor- 
tesemente, continuò ad onorarlo in pubbli- 
co della sua familiarità, e gli diede anche 
il ducato di INaisso, di lìranisoba, e di Ca- 
storia; ma gli rimproverò in segreto la sua 
negligenza, e quella perniciosa effeminatez- 
za, che sacrificava al piacere non solo la sua 
propria gloria, ma l’onore e la salute del- 
l’-impero ( Cinti. I. 3 . c. ì/J.- t 3 . 16). 

Eudocia non abbandonava Andronico. 
Lo aveva seguito in Cilicia, e ritornò con lui 
nella Pelagonia. (,)uest’ agguerrita principes- 
sa non aveva allora altra dimora che la ten- 
da di Andronico; la condotta dissoluta di Ena- 
manuele non gli faceva perdere il diritto. 


il 

ma gli toglieva Tardi re d’ arrestar quel dis- 
ordine. I due signori interessati a reprime- 
re lo scandalo che li rendeva la (avola di 
tutto T impero, risolvettero di passare agli 
estremi ; e andarono di notte ad appostarsi 
con una scorta armata alla porta della ten- 
da di Andronico, per ucciderlo quando ne 
uscisse. Eudocia, più vigilante, udì lo stre- 
pito delle armi, e informatasi dell’ aguato 
destò Andronico, e lo consigliò a indossarsi 
le vesti d’ una delle sue donne, e fuggire co- 
sì travestito. Andronico rigetta il consiglio: 
non voglio, disse, esser ucciso, o trascinato 
innanzi all 5 imperatore in abito da donna. 
Prende le armi, taglia a colpì di sciabla il 
drappo che attornia il suo padiglione, salta 
di sopra una siepe che lo circondava, e fug- 
ge, sotto gli occhi degli assassini, che rima- 
sero confusi. Emmanuele ne rise: egli ama- 
va Andronico ; ma ebbe ben presto moti- 
vo di conoscere che amava il più ingrato 
di tutti gli uomini. Andronico meditava 
il più nero delitto, quello cioè di far pe- 
rire Emmanuele e di occuparne il posto . 
Con tal disegno, mentr’era in Cilicia, ave- 
va stretto amicizia col re di Gerusalemme 
e col sultano dei Turchi, per tirargli ài suo 
partito, e tornato nella Pelagonia, volle an- 
cora procurarsi un «occorso dalla parte del- 
T Occidente. Subito eh* ebbe !’ investitura 
del ducato di Branisoba e di Raisso, fece 
sapere al re di Ungheria, che se lo ajutasse 
nel suo progetto, gli cederebbe queste due 
piazze : ma temendo che i’ imperatore non 
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iscoprisse il raggiro, lo ingannò, dicendogli 
che con una Hnta intelligenza sperava di 
far cader nella rete i primi signori dell’ Un- 
gheria, e darglielo in mano. L’ imperatore 
era meglio informato eh’ ei non credeva ; 
erano state intercette alcune delle di lui 
lettere a Geisa, che manifestavano tutto il 
tradimento. Emmanuele, a meglio convin- 
cerlo, fece le viste di credergli, e 1’ esortò 
eziandio a continuare la pratica. Andronico 
profittò di tal permissione per conchiudere 
il suo trattato con Geisa, e formare un nuo- 
vo intrigo con Federico imperatore di Ale- 
magna, che era succeduto a Corrado. Questi 
due principi dovevano inviargli alcuni soc- 
corsi subito che li chiedesse per eseguire 
il suo progetto ( Nicet. I. 5 . c. »., Cinti . I. 
3 . c 17. 1 8. ). 

Essendo i di lui perniciosi disegni sco- 
perti, era egli sopravveduto troppo da pres- 
so per riuscirvi. L’armata greca osteggiava 
vicino ad Eraclea nella Lincestide, contra- 
da della Macedonia, che in quel tempo, se- 
condo Cinnamo, formava parte della Pela- 
gonia. L’ imperatore , appassionato per la 
caccia, passava il tempo nelle foreste, inse- 
guendo gli orsi ed i cignali, e siccome avea 
forza pari all’ardire, si compiaceva di com- 
battere a piedi, con uno spiedo in mano, 
con que’ terribili animali. Sovente ancora 
faceva piantar la sua tenda in mezzo ai bo- 
schi, e vi conduceva la notte alfine d’uscire 
alla caccia al primo romper dell’ alba. An- 
dronico/ avvertilo del luogo dove il principe 
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era accampato, vi si trasferì di notte colle 
sue guardie ben armate. Queste erano al* 
cuni barbari, ch’egli aveva condotti dall’ O- 
riente, e che si erano ciecamente dedicati al 
suo servigio. Le mette in aguato neliaforesta, 
e lascia loro il cavallo, che aveva avuto cura t 

di scegliersi, velocissimo al corso. Vestito 
d’una casacca italiana per non esser ricono- 
sciuto, si avvicina al padiglione dell’ impe- 
ratore, senza allr’arme che un pugnale. Gio- 
vanni Comneno, fratello della sua arnica, fu 
il primo a riconoscerlo, e ne avverti la guar- 
dia, che vegliava intorno al principe, e che 
tosto diè di piglio alla spada. Andronico, ve- 
dendosi scoperto, si ritira, e torna al cam- 
po. Fece ancora un’altra volta lo stesso ten- 
tativo, che non fu più fortunato del primo. > 

Come l’imperatore, per evitare simili atten- 
tati, tornava al campo, si udì gridare alle 
spalle. In vece di fuggire, torna tosto indie- 
tro. Giovanni Comneno era attaccato da 
un fiero cignale. Emmanuele uccide 1’ ani- 
male, e raggiunge il campo, ed è tanto pa- 
drone di se stesso, che non fa travedere 
ad Andronico veruna diffidenza. Uopo era 
che Andronico fosse altrettanto prudente. 

Ei medicava da se stesso con istraordinaria 
cura il cavallo di cui ho parlato. Vedendo- 
lo un giorno l’imperatore in quella strana 
occupazione : Perchè dunque , gli disse, , 

questo animale ti è tanto caro ? Perchè, ri- 
spose, mi servirà a salvarmi, poi che avrà 
tagliata la testa al mio più. mortale nimi- 
co. Questi era Giovanni Comneno, o forse 
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1’ imperatore medesimo. Emmanuele finse 
di non intendere. Si contentò di farne osser- 
vare gli andamenti, finché si trattenne in 
quel paese: ma nell’ anno seguente, non sì 
tosto ritornò in Costantinopoli, che lo fece 
chiudere nella prigione del palazzo. 

Frattanto il re di Ungheria, poco infor- 
mato di ciò che accadeva presso Emmanue- 
le, andò ad attaccare Branisoba. Emmanue- 
le, meno sorpreso di questa rottura che del- 
la tregua, perchè era informato delle prati- 
che di Andronico, marciò verso il Danubio, e 
per indurre gli abitanti di Branisoba a ben 
difendersi , mandò loro a promettere un 
pronto soccorso per mezzo di una lettera re- 
cata da un soldato, che doveva farla passa- 
re nella città, lanciandovi un dardo. Avendo 
il soldato vibrato il dardo tropp’ oltre, cad- 
de questo colla lettera nelle mani degli Un- 
gheri, i quali, spaventati come se Emma- 
nuele fosse per attaccarli, incendiarono le 
loro macchine, dileggiarono prontamente, 
e s’incamminarono verso il Danubio per es- 
ser divisi dall’imperatore per mezzo di que- 
sto fiume. Avendolo però trovato troppo gon- 
fio dalle pioggie, si volsero verso Zeugmi- 
na, dove avevano un partito in loro favore. 
L’imperatore, informato della loro ritirata, 
non si curò d’ inseguirli, ma saputo che il 
principe della Bosnia, il quale si era unito 
agli Ungheri, tornava al suo paese, diede 
a Basilio Zinziluc un distaccamento delle mi- 
gliori sue truppe, con ordine d’andare ad at- 
taccarlo mentre marciava. Basilio, smarrendo 


Digiti 


by Google 


i5 

la strada , si mette ad inseguire gli Un- 
gheri, e raggiuntili, vi getta subito lo scoro» 
piglio : peroecbè credevansi assaliti dal- 
1’ imperatore medesimo. Molti annegarono 
nel voler passare il Danubio ; ma quan- 
do riconobbero cbe quello non era che un 
distaccamento, e che 1 ’ imperatore era as- 
sai lontano, si rianimarono, voltaron faccia, 
e tagliarono a pezzi le truppe di Basilio, il 
qual ebbe la fortuna di campare. A tale no- 
tizia Emmanuele fece partire Cantacuzeno 
per raccogliere gli avanzi della rotta, per 
seppellire i morti, e assicurarsi di Zeugmi- 
na, ed ei si diede altresi a caricare gli Un- 
gheri : ma questi si erano già troppo avan- 
zati. Cantacuzeno gli ricondusse carichi di 
catene gli abitanti di Zeugmina, i quali e- 
rano d'intelligenza cogli Ungheria ed Em- 
manuele distribuì le sue truppe in quartieri 
d’ inverno presso Berea nella Macedonia 
( Cinn. I. 5. c 19 ., Nicat. I. 3. c. 1 . ). 

Avendole raccolte nella primavera, pren- 
de a marciare, determinato d’internarsi nel- 
T Ungheria ( an. n53 ). Già egli era sulla 
riva del Danubio con tutto il suo esercito, 
e molti vascelli che aveva fatto venire da 
Costantinopoli, erano pronti per il passag- 
gio, quando Geisa, vedendosi minacciato 
d’ una prossima ruina, gli mandò deputati 
ad offrire di rendere i prigioni, il bottino, 
le armi, i («avalli, e invece di quelli eh’ era- 
no stati uccisi altrettanti cavalli ungheri. 
Emmanuele ne rigettò da principio le propo- 
sizioni : ma in seguito si raddolcì, e questo 
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trattato pose fine per alcun tempo ad una 
guerra più ostinata che pericolosa. 

Emmanuele non perdeva di vista il suo 
disegno di rientrare in Italia. Non meno 
presuntuose che valente ed instancabile , 
credeva d’esser nato per riparare gli errori 
dei suoi predecessori. Niente meno si pro- 
poneva che di togliere ai principi normanni 
tutte le loro conquiste, e di racquistare al- 
l’impero la Puglia, la Calabria, e la Sici- 
lia. La scelta che avea fatto d’ Axuch, gran 
guerriero, ma poco versato nella marinerìa, 
aveva fatto dileguare la di lui prima impre- 
sa ; e mentr’ ei si preparava ad una nuova 
spedizione, il re di Sicilia gli chiese la pa- 
ce. Ruggrero era morto ; e Guglielmo, fi- 

f lio e successore di lui, non si reputava si 
en raffermo nei suoi stati, da poter soste- 
nere una guerra. Offeriva adunque ad Em- 
manuele la restituzione di tutto ciò che le 
truppe siciliane avevano occupato nella lo- 
ro scorreria in Grecia, e prometteva quella 
soddisfazione, che all’ imperatore piacesse 
d’esigere. Una cosi umile sommessione non 
bastò a disarmare Emmanuele, il quale, do- 
po aver rimandati senza risposta gli amba- 
sciatori, attese a porre la sua flotta in istato 
di navigare ; e prima che fosse interamente 
equipaggiata, fece partire le navi, ch’eran 
già pronte, sotto il comando del suo zio Co- 
stantino l’Angelo, con ordine di aspettare le 
altre alle spiagge della Licaonia. Prima 
della di lui partenza, Emmanuele, intestato 
dei suoi delirj astrologici, fece consultare la 
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posizione dei pianeti per prendere il mo- 
mento il più favorevole ; e quando la sua 
flotta era uscita dal porto, essendo stato av- 
vertito che era corso un errore in quel- 
l’imporfante operazione, la fece tornare, e 
non permise che si rimettesse alla vela se 
non dopo una scrupolosa osservazione, la 
quale prometteva un buon esito non fallibile. 
Costantino, secondato da un vento propizio, 
arrivò in pochi giorni al porto di Monem- 
basia, e vi aspettava il resto delle navi , 
quando spedi una flotta siciliana, che torna- 
va dall’Egitto, carica di ricchezze. Non po- 
tendo frenare la sua avidità, malgrado gli 
ordini dell’imperatore, il quale gli aveva e- 
spressamente proibito d’impegnarsi in alcun 
combattimento prima della riunione di tutti 
i legni, vogò a piene vele verso il nimico. I 
Siciliani da principio fuggirono in buon or- 
dine : ma vedendosi inseguiti in confusione, 
ed accorgendosi del piccol numero de’ va- 
scelli greci, voltaron bordo, e nel medesimo 
tempo il vento cangiò, e divenne contrario 
ai Greci. Nicolò l’Angelo, fratello dell’ am- 
miraglio, fuggi colla sua divisione : il resto 
della flotta si disperse, e Costantino, ab- 
bandonato e inviluppalo, fu preso insieme 
con suo fratello, e condotto in Sicilia, dove 
Guglielmo lo fece chiudere in una prigio- 
ne. Emmanuele fu non meno sorpreso che 
mortificato per tale sconfitta: i pianeti gli 
avevano mancato di parola; ma ei trovò ra- 
gioni per iscusarli, ea essi non perderono il 
credito nel di lui spirito ( Cinti. L 5. c. i». 

LtUtau. T. XX FU. * 


i b 

io., Nìcet. I. 2. o. c. 7., Romuald. Salem: 
chron. ). 

La speranza d’ un potente ajuto cui do- 
veva procurargli l’alleanza dell’ imperatore 
d’Alemagna, lo consolò della perdita che 
aveva fatta. Federico, nipote e successone di 
Corrado, aveva fatto sciogliere il suo ma- 
trimonio per cagione di parentela, e cerca- 
va una sposa, la cui nascita facesse onore 
alla casa di Svevia. Avendo saputo, che si 
allevava in Costantinopoli una giovane prin- 
cipessa assai bella, chiamata Maria, figlia 
d’ Isacco e nipote di Emmanuele, la fece 
chiedere in moglie, promettendo di ajutare 
l’imperatore con tutte le sue forze nella con- 
quista dell’Italia meridionale, e di osservar 
la parola che ne avea dato Corrado al suo 
ritorno dalla Palestina. Emmanuele ricevet- 
te con gioja questa proposizione, e per fis- 
sare le condizioni del trattato, deputò tre de* 
principali signori. Michele Paleologo, Gio- 
vanni Ducas, ed Alessandro conte di Gra- 
vina, i quali trovarono Federico in Ancona. 
Ma questo principe, altrimenti pensando , 
negoziava un matrimonio con Beatrice, fi- 
glia di Rinaldo conte di Borgogna ; e la sua 
armata, troppo in cattivo stato per le impre- 
se d’Italia, era sul punto di ripassare le Al- 
pi. Uopo fu adunque far di meno del di lui 
soccorso ( Ginn. I. 4. c. 1., Guill. Tyr. /.18. 
c. 7., Otho Fris. de gest. Frid. c. 2. 20. 23 . 
5 t., Upsperg. chron.). 

Se ne trovò uno, per verità, meno po- 
tente ma più solido, in un principe nimico 
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irféconciliabile della Sicilia. Roberto di Bas- 
savilla, conte di Loritella e nipote di Rug- 
giero, era stato amato in maniera dallo zio, 
che sembrava che questi lo preferisse al 
suo proprio figlio. Guglielmo ne concepì 
gelosia, e la manifestò quando fu sul tro- 
no. Roberto, vedendosi minacciato di per- 
dere la sua contea, si collegò segretamente 
Con Federico e con Emmanuele contro Gu- 
glielmo.- quando vide una flotta greca nel- 
l’Italia, ed un esercito nel paese, si dichiarò 
ribelle, e si congiunse ai Greci. Paleologo, 
sendosi già impadronito di molte piazze, as- 
sediava Bari per terra e per mare, quando 
Roberto lo raggiunse con un gran numero 
di truppe, che il suo credito gli avea fatto 
raunare nella Puglia e nella Calabria. Gli 
assediati si difendevano con vigore, e P as- 
sedio durava da più giorni senz’ alcuna ap- 
parenza di buon esito. Per vincere l’ostina- 
zione degli abitanti, il conte di Gravina, 
eh’ era sopra la flotta, ricorse a un mezzo 
più sicuro e più forte che tutte le macchine 
da guerra. Si carica di quant’ oro può por- 
tare, e si fa sbarcare sopra il lido. Colà spie- 
gando la sua casacca, e mostrando a quelli 
eh’ erano sulle mura l’oro ond’ era piena, si 
mette a gridare: Tutti quelli che vogliono 
libertà ed oro , vengano qua ; e troveranno 
l uno e /’ altra. Una folla d’abitanti abba- 
gliata da quel seducente metallo, si getta 
sopra il tesoro che le si presenta, e grida : 

P iva, viva V imperatore Emmanuele : noi 
siamo suoi; non più guerra. I Greci entrano 
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nella città ; ma Ta guarnigione, essendo nu- 
merosa, ripara nella cittadella, che conven- 
ne assediare. Paleologo se ne impadronì con 
un golfo stratagemma. Vi'era in quella piaz- 
za una chiesa di s. Nicolò molto venerata 
nel paese: una truppa di soldati travestiti 
da monaci, si presenta di mattina alla por- 
ta della cittadella instando d’ esservi intro- 
dotta per soddisfare alla sua divozione. Le 
vien aperta una porticela. Ma poi che vi 
sono entrati, traggon le spade nascoste sotto 
la cocolla, trucidano le sentinelle, e padroni 
delle porte, introducono 1’ armata. Gli abi- 
tanti, malcontenti del re di Sicilia che li so- 
praccaricava d’ imposte , distrussero essi 
medesimi la cittadella, malgrado alle pre- 
ghiere di Paleologo, il quale avrebbe de- 
siderato di conservarla ( Cina. I. 4- c. a. 3. 
et ibi Du Cange ). 

I Greci si erano divisi in più corpi per 
occupar più terreno. Non si doveva combat- 
tere con grossi eserciti : i signori fedeli a 
Guglielmo avevano armati i loro vassalli; 
ma questi erano squadroni di due o tre mi- 
la uomini, i quali o si erano introdotti nelle 
piazze per difenderle, o cercavano di sor- 
prendere qualche distaccamento dell’ arma- 
ta greca. Ciò che favoriva i Greci era il dis- 
gusto dei signori, e dei popoli, i quali, desi- 
derando da lungo tempo di liberarsi dalla 
tirannia dei re di Sicilia, si davano volen- 
tieri agli antichi loro padroni. Una furberia 
politica ajutava eziandio a far loro aprire le 
porte delle città dai partigiani di Federico. 

V. , 1 HE 
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I deputati spediti a questo principe avevano 
intercette alcune lettere dell’ imperatore , 
dalle quali avean preso 1’ impronta del di 
lui sigillo. Tornati quindi nella Puglia, pub- 
blicarono, che Federico cedeva ai Greci il 
diritto che aveva sopra le regioni maritti- 
me ; e lo provavano colle lettere improntate 
del suggello di lui. A tal menzogna aggiun- 
gevano denari per corrompere i principali, 
e con questo doppio mezzo avevano dispo- 
sta una gran parte del paese a darsi a loro. 
Avevano già preso Trani e Giovenazzo in 
vicinanza di Bari, e marciavano verso Bar- 
letta, piazza d’armi nella terra di Otranto, 
in cui si era chiuso Riccardo conte d’Andria. 
Questi era un uomo crudele, che per la pii 
leggera offesa faceva troncare i piedi e le 
mani, e strappare le viscere. AU’avvicinarsi di 
Giovanni Ducas, ch’era seguito da soli secén- 
to cavalli e da pochi fanti, esce da Barletta 
con milleottocento cavalli, e con una fante- 
ria assai più numerosa di quella di Ducas; 
contuttociò fu battuto e costretto a rientrare 
nella piazza. Si dice, che in questo combat- 
timento Ducas uccidesse di sua mano tren- 
ta cavalieri. Riccardo non volendo lasciar- 
si assediare in Barletta, poco atta a resi- 
stere, si ritirò, e raggiunse il forte d’Andria. 
Ducas ed il conte Roberto lo inseguirono ; 
e Riccardo, che si piccava di valore, usci 
dalla piazza, e si schierò in battaglia. Il com- 
battimento fu vivo ed ostinato. Riccardo si 
credeva vincitore, quando un prete di Tra- 
ni, che si trovava nell’esercito di Ducas, lo 


abbattè con un colpo di pietra che gli rup* 
pe una gamba. Il conte, rotolandosi per ter- 
ra, e prorompendo in orribili imprecazioni, 
ricevette un altro colpo, che lo lasciò quasi 
senza vita. Il prete accorre, gli toglie la 
spada, gli apre il ventre, e ne strappa le vi- 
scere, colle quali gli percuote il volto, eser- 
citando sopra quello spietato tiranno una 
crudeltà eguale alla sua ( Cinti. I. c. 4. 
et ibi Du Cange ; Otho Fris. degestis Frid. 
I. a. c. 39 ). 

La guerra non si era fatta fin allora 
che con distaccamenti : si attaccavano, si 
prendevano castella e piazze ; ed i conflit- 
ti non erano che sortite delle guarnigioni 
che venivano rispinte senza gran fatica, o 
affrontamenti di piccoli corpi di truppe, nei 
quali i Greci riportavano continuamente il 
vantaggio. Il re di Sicilia, che aveva già 
molto perduto, fece passare in Italia un’ ar- 
mata, nel tempo medesimo in cui soprag- 
giunse ai Greci un nuovo rinforzo. Giovan- 
ni P Angelo, terzo tìglio di Costantino P An- 
gelo e di Teodora Comnena, sbarcò nell’ I- 
talia con alcune truppe; ed unitosi a Gio- 
vanni Ducas, andarono entrambi ad assedia- 
re un castello nella terra d’ Otranto. Ansco- 
tino, cancelliere del re di Sicilia e generale 
delle sue truppe, marciò contro di loro; que- 
sti aveva un maggior numero di soldati, e 
assai meglio armati. Il coraggio dei Greci 
riparò questi svantaggi. II combattimento, 
incominciato al primo romper dell’alba, du- 
rò fino al mezzogiorno con eguale ostinazione. 
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e la vittoria era tuttavia in pendente , 

quando i Siciliani con un ultimo sforzo ob- 
bligarono i Greci a piegare. In quel momen- 
to Giovanni Ducas, richiamando tutto il 
suo coraggio, e animando i suoi coll’esem- 
pio e colle parole, si gettò furiosamente so- 
pra i ninnici. La mischia s’ infiamma via 
maggiormente ; ma i Greci, finalmente vin 
citori, tagliano a pezzi molti Siciliani ; ed 
avendoli caricati per alcun tempo, torna- 
no verso il castello che assediavano, lo for- 
zano, vi prendono molte provvisioni delle 
quali avevan bisogno, e si ritirano in Bari 
( Cinn. I. 4 . c. 5. 6. et ibi Du Cange ). 

Questa vittoria li rese padroni di molte 
piazze, fra. le quali di Gravina, che fu resti- 
tuita al conte Alessandro. Il re di Sicilia 
perdeva poco a poco gli stati d’ Italia ; e 
l’impero ricoverava l’antico suo patrimo- 
nio, quando fece una perdita più importan- 
te che quella di una battaglia. Paleologo, 
che per il suo genio e per la sua sperienza 
era l’anima della spedizione, informò e chiu- 
se i suoi giorni in Bari. Questo guerriero , 
non meno pio che valoroso, vedendosi vici- 
no a spirare, volle, secondo la divozione di 
quel tempo, morire coll’abito monastico: 
e raccomandò la condotta della guerra a 
Giovanni Ducas, che gli rendette gli ultimi 
doveri ( Cinn. I. 4 ■ c. 7 . ). 

Roberto di Bassavilla, malcontento di 
Paleologo, si era separato dai Greci ; ma 
Ducas procurò di guadagnarsi colle sue lar- 
gizioni questo potente signore, il cui coraggio 
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e le cui truppe tornavano tanto utili all’ im- 
pero. Roberto andò adunque a raggiungere 
Ducas; e presero ambidue Polimila, Moli- 
se, Masafra, e batterono, a una lega da Ta- 
ranto, l’armata siciliana comandata da Fla- 
ming, che rifuggì nella città. (Questo gene- 
rale, arditissimo dopo eh’ ebbe perduto di 
vista il nimico, tocco dai motteggi dei Ta- 
rentini, ne usci millantandosi, ed assicuran- 
do che andava a racquistare il suo onore; 
ma ricevette un nuovo affronto. Non appena 
si trovò in presenza dei Greci, che fu sor- 
preso nuovamente dal timore; ed avendo 
volte le reni, fu accompagnato a Taranto 
da alcuni squadroni, i quali non risparmia- 
rono la coda della sua armata. I Greci a- 
vrebbero attaccata la città ; ma ^guardan- 
do l’ impresa come troppo difficile, si con- 
tentarono di devastar la campagna. Il sol- 
dato greco trovò in quel fertile paese una 
cosi gran quantità di armenti che dava un 
bue o tredici montoni per uno scudo di 
Francia. Fu liberato un gran numero di pri- 
gionieri greci ritenuti nel castello; dopo di 
che, si formò 1’ assedio di Monopoli, città 
marittima fra Rari e Brindisi. Gli abitanti 
si difesero da principio coraggiosamente col- 
la speranza d’ esser soccorsi da Flaming: in 
fatti ei s’ inoltrò fino ad una lega in vicinan- 
za della città ; ma siccome temè di andare 
più oltre, cosi gli assediati, disdegnandone 
la viltà, si arresero. I Greci corsero imme- 
diatamente contro Flaming, il quale, non sì 
tosto vide le bandiere sopra le mura di 


Monopoli, che foggi il primo a briglia sciol- 
ta , lasciandosi dietro le sue truppe, le qua- 
li furono assai maltrattate ( Ginn. L 4> c. 

8- 9- )• f. , . . 

Ducas, colmo di gloria, svernò in Mo- 
nopoli ( an. 1 1 55 ). Egli senza dubbio avea 
motivo di rallegrarsi di un si felice princi- 
pio ; ma questo prudente e valoroso guer- 
riero non credeva che i vantaggi passati fos- 
sero sicuri garanti dell’avvenire. Scrisse 
però all’ imperatore : Che non avrebbe bi- 
sogno di soccorsi, se avesse a combattere 
solamente colle truppe siciliane eh' erano 
allora in Italia, tante volte battute quan- 
te attaccate ; ma che armando il re Gu- 
glielmo in terra ed in mare, egli si vedreb- 
be addosso tutte le forze di Sicilia. Chiu- 
deva la lettera nei seguenti termini : Tutte 
le tue parole, o sire, sono altrettante le- 
zionipresenti sempre al mio spirito. T” ho 
più volte udito dire, che intraprendere co- 
se grandi con poche forze, se vi si riesca , 
ricopre di gloria ; ma se s ’ incontrano osta- 
coli nelC esecuzione, trae addosso una dop- 
pia vergogna, cioè, quella dell esito infeli- 
ce, e quella dell! impresa. Aspettando 1* e£> 
fetto della sua domanda, usci in campagna 
nel principio di primavera, e dopo aver pre- 
sa Ostuna, posta a mezza strada fra Mono- 
poli e Brindisi, andò ad accampare, nella vi- 
gilia di Pasqua, vicino alle porte di que- 
st’ultima città. L’armata greca in quei santi 

{ jiorni non fece alcun movimento d’ attacco, 
o che avendo gli abitanti attribuito a viltà. 
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andarono ad insultare il campo ; ma ne fu- 
rono vivamente rispinti. Passate le feste, fu- 
rono drizzate le batterie. Le mura, eh’ era- 
no d’antica costruzione, reggevano alla pro- 
va delle più forti macchine ; ma i sassi che 
si lanciavano continuamente nella città vi 
facevan danni cosi considerabili, che gli a- 
Li tanti chiesero di capitolare. Essendone sta- 
te accettate le condizioni, i Greci furono ri- 
cevuti nella cittadella, determinata a difen- 
dersi fino all’arrivo del re di Sicilia ( Ginn. 
L 4- c. io). 

Guglielmo avea posto in mare una gran 
fiotta , e, passato lo stretto, marciava egli 
stesso alla testa d’ un esercito, per anda- 
re ad assalire i Greci. Dovendo traversa- 
re tutta la larghezza dell’Italia, distaccò dal- 
la sua flotta una ben numerosa squadra, e 
la spedi ad impadronirsi del porto di Brin- 
disi. A tal nuova, Ducas abbandona l’asse- 
dio della cittadella, divide la sua armata in 
due corpi : 1’ uno, .formato di truppe italia- 
ne, esce dalla città, sotto la condotta di Ro- 
berto e di Giovanni 1* Angelo per opporsi 
a Guglielmo, e Ducas si pone alla testa del- 
l’altro composto della cavalleria greca ar- 
mata di tutto punto. Ei non aveva più di 
quattordici navi, e la squadra nimica era 
•molto più forte. Ordina loro d’ allargarsi in 
mare costeggiando la flotta siciliana, di la- 
sciarla entrare nel porto, e di chiudergliene 
l’uscita, mentre egli la fulminerebbe colle 
scariche delle sue macchine locate intorno 
al porto sopra il lido, e coi dardi della sua 
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cavalleria, dalla quale la farebbe circonda- 
re. Per ravvivare il coraggio delle sue trup- 
pe cbe sembravano atterrite dal numero 
delle navi nimiche, dà loro a credere che 
in quel giorno medesimo arriverebbe una 
gran flotta da Costantinopoli. Qual vergo- 
gna per noi, disse, se dopo tanti combatti- 
menti, assedj, e fatiche, lasciamo agli al- 
tri l'onore di raccogliere il frutto di tutte 
le nostre vittorie! (Quando i Siciliani furo- 
no entrati nel porto, le navi greche vi si av- 
vicinarono, e ne chiusero 1’ ingresso : nel 
medesimo tempo i sassi e i dardi piombaro- 
no da tutte le macchine, e una cosi furiosa 
tempesta trafisse, fracassò, infranse gli uo- 
mini ed i legni. (Quattro di questi, spinti dai 
rematori con soverchia violenza, urtarono 
contro il lido, e furono predati dai Greci ; 
gli altri, sebbene malconci, sforzarono l’in- 
gresso, e fuggendo a vele gonfie, presero il 
largo in mare. Un cavaliere greco, chiama- 
to Scaramancas, di una forza straordinaria, 
si segnalò oon un tratto di valore simile a 
quello del celebre Cinegira nella battaglia 
di Maratona. Essendosi costui gettato nel- 
l’acqua col suo cavallo, afferrò la poppa d’una 
nave siciliana; e tenendola fortemente finat- 
tanto che non gli fu tronca la mano con un 
colpo di sciabla, diede tempo alle navi gre- 
che d’accorrere, e d’impadronirsene. Essen- 
do fuggita la squadra siciliana, i Greci tor- 
narono all’assedio della cittadella. I mina- 
tori, lavorando appiè del muro, impiegava- 
no tutte le loro forze per distaccarne le 
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pietre; ma essendo queste si ben com- 
messe, che formavano una sola massa, gli 
assediati si burlavano dei loro sforzi. Ciò 
non ostante, i minatori, venuti a capo di 
scavare fin sotto le fondamenta , appic- 
camo fuoco ai puntelli che sostenevano il 
muro medesimo a misura che si avanzava- 
no nel lavoro; talché il muro precipitò, fa- 
cendo un gran fracasso, e traendosi dietro 
quelli che lo difendevano ; ma questa brec- 
cia non fece che scoprire un secondo muro, 
che pur fu d’ uopo d’ attaccare ( Cinn. 1. 4- 
c. 11. ). 

In tali circostanze giunsero dall’una par- 
te Alessio Comneno, e dall’ altra il re Gu- 
glielmo. Alessio figlio di Anna Comnena, ri- 
vestito della qualità di gran duca, era in- 
viato per porsi alla testa della spedizione, ed 
aveva ordine di non prender terra nella Pu- 
glia, se non dopo aver fatto leva di truppe 
in Ancona, e sopra tutta la spiaggia, al fine 
di porsi in condizione di far fronte alla nume- 
rosa armata condotta dal re di Sicilia. Alessio 
era uno di quei guerrieri di corte, che la na- 
scita, od il raggiro mette alla testa degli eser- 
citi, e che colla loro orgogliosa imperizia ro- 
vinano la riputazione dei più abili generali. 
Nulla egli fece di ciò che gli era stato ordi- 
nato, ed impaziente di comandare, andò su- 
bito ad unirsi a Giovanni Ducas, inferiore 
ad esso per fama, ma assai superiore per 
merito. Avendo adunque assunto il coman- 
do generale, trovò gli affari in uno stato as- 
sai fiorente : non restavano a Guglielmo 
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nell'Italia se non Napoli, Amalfi, Salerno, 
Troja, Melfi, Taranto, e le piazze della nuo* 
va Calabria. La Puglia e tutta la spiaggia 
inferiore del golfo Adriatico, ad eccezione 
dei dominj di Roberto di Bassavilla, già ap- 
partenevano ai Greci. All’ arrivo di Alessio, 
tutto cangiò d’ aspetto. Roberto, abbandona- 
to l’esercito greco, si ritirò in Benevento, 
col pretesto d’andare a cercarvi nuovi rin- 
forzi: ed i cavalieri della Marca d’ Ancona 
chiesero che si raddoppiassero loro gli sti- 
pendj, lo che essendo stato negato, tornaro- 
no al loro paese. Guglielmo, informato di 
queste deserzioni, marciò a dirittura verso 
Brindisi. La guarnigione della cittadella ri- 
cevette con grida festose la nuova del suo 
avvicinarsi, e fece una sortita. I Greci la ri- 
spinsero : ma furono ben presto costretti ad 
abbandonare 1" assedio, per andare incontro 
al re di Sicilia che marciava per terra; men- 
tre la di lui fiotta era passata ad ancorarsi 
in una isolelta dirimpetto a Brindisi. I Gre- 
ci avrebbero dovuto investir subito una fiot- 
ta, delia quale avevano già battuta una par- 
te : ma l’espettazione d’un rinforzo di navi 
che mai non giunse, ne fece loro perder l’oc- 
casione, e Guglielmo andò ad accampare 
due leghe in distanza dal loro campo. Gli 
scorridori dell’armata greca riportarono da 
principio qualche vantaggio sopra quella 
della Sicilia ; ma una battaglia decise della 
sorte d’Italia. Gl’imperiali, assai interiori di 
numero, dopo una lunga resistenza furo- 
no interamente disfatti , e si dispersero . 
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Alessio e Giovanni l’Angelo si rifuggirono 
in Brindisi: Giovanni Ducas, dopo essersi 
valorosamente difeso, fu fatto prigioniero: 
Brindisi apri le sue porte al vincitore ; ed 
Alessio, con tutti quelli che lo avevano 
accompagnato, cadde nelle mani dei nimi- 
ci. I baroni ribelli, che si erano dati al par- 
tito dei Greci, furono arrestati e condotti 
davanti al re, il quale ne fece impiccare al- 
cuni, e cavare gli occhi agli altri. Roberto 
di Bassavilla, essendo fuggito, si esiliò da se 
stesso, e non tornò in Italia se non dopo la 
morte di Guglielmo. Il vincitore marciò in 
seguito verso Bari, la prese e la demoli; do- 
po di che ricovrò tutte le piazze che gli era- 
no state tolte ( Cinn. I. 4 * c. 12. i 5 . Girili. 
Tyr. I. 18. c. 8., Robert, de Mont. chr., 
Radulf. de Diceto chr., Romuald. Salem., 
Chron. Fossae novae ; Du Cange, not. in 
Cinn. p. 404. ). 

Emmanuele, afflitto di queste perdite, 
non perdè la speranza di ripararle. Un altro 
Alessio, grande scudiero, Aglio d’ Androni- 
co fratello d’ Emmanuele, fu inviato in An- 
cona per far nuove leve, raccogliere gli a- 
vanzi dell’ armata vinta, e ravvivare il va- 
lore dei signori italiani ribellati contro Gu- 
glielmo. Durante l’assedio di Gorfù, Em- 
manuele, vedendo il mal talento dei Vini- 
ziani, avea stretto alleanza colla città di An- 
cona, ond’ avere una piazza di sicurezza, da 
cui portare le sue armi nei diversi paesi 
d Italia. Alessio adunque passato in questa 
città spedi Costantino Opus ed il conte 
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Andrea per radunar soldati. Papa Adriano 
volle impedire, che Costantino reclutasse nel- 
le terre della chiesa; questo pontefice era sta- 
lo da principio nimico di Guglielmo, e fa- 
voriva i ribelli. Emmanuele, mettendo a 
profitto coteste pratiche, gli aveva inviato 
Paleologo in lienevento per offrirgli cinque- 
mila libbre d' oro, e promettergli di scaccia- 
re Guglielmo dall’ Italia, qualora gli desse 
tre città sopra il golfo Adriatico. Gugliel- 
mo, avvertito di questa negoziazione, ave- 
va cercato di romperla riconciliandosi col 
papa prima di andar a battere i Greci. A- 
driano v’inclinava da se stesso ; ma parec- 
chi cardinali, nimici del re di Sicilia, vi si 
erano opposti. Dopo la vittoria di Gugliel- 
mo, Adriano non osò più rigettare le di lui 
proposizioni: onde lo riconobbe per re delle 
due Sicilie, lo che fin allora aveva ricusato 
di fare, e si dichiarò contro P impero gre- 
co. Un gran numero di signori dello stato 
ecclesiastico, guadagnati da Emmanuele, 
non ne furono che maggiormente animati a 
favorir Costantino, lo ajutarono a far leva 
di soldati, e malgrado la scomunica lancia- 
la contro di loro, lo servirono con tale zelo, 
che avendo uno dei medesimi, atterrito dal- 
P anatema, cangiato partito, lo discacciaro- 
no dalle sue proprie terre, e per un singolare 
capriccio, risparmiandone la persona, prete- 
sero di punirlo, dando al di lui cavallo al- 
cuni tratti di corda. Essendosi quindi ribel- 
lati dal papa, l’obbligarono ad assolverli 
dalla scomunica. Alessio, posto in piedi un 
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nuovo esercito, rientrò nella Puglia d’ onde 
era partito Guglielmo, e vi racquistò mol- 
te piazze : ma persuaso che gli sarebbe dif- 
ficile il conservarle, fu il primo ad indurre 
Emmanuele alla pace col re di Sicilia; e ot- 
tenutane la permissione, intavolò un tratta- 
to con Majo ammiraglio della flotta sicilia- 
na. Ma siccome P affare tirava in lungo , 
Guglielmo, per affrettarne la concbiusione , 
ordinò al suo ammiraglio di andare ' con 
quaranta navi leggiere, cariche di quattro- 
mila uomini, a rintracciare la flotta greca, 
e ad insultare 1’ imperatore fino alle porte 
di Costantinopoli. Majo, partito nel mese di 
giugno, incontrò la flotta di Emmanuele in 
Wegroponte ( I’ antica Calcide nell’ Eubea ), 
la-disfece, ne incendiò i legni, prese la cit- 
tà, e continuò il suo viaggio verso Costanti- 
nopoli. Emmanuele era assente, ed il porto 
era indifeso; quindi 1’ ammiraglio penetrò 
nel palazzo di Blachernes, colse alcuni frut- 
ti nei giardini dell’ imperatore, lanciò sopra 
le fabbriche alcune freccie dorate, o inar- 
gentate ; e dipoi ritiratosi, fermossi all’ in- 
gresso del palazzo presso al Bosforo nella 
1 ropontide , dove in presenza di tutto il 
popolo radunato tumultuariamente sopra il 
lido, fece acclamare Guglielmo, re di Sici- 
lia, e padrone di Aquilea , di Capua, del - 
la Puglia, della Calabria, e di tutte le 
isole comprese nella estensione di questi 
paesi, sopra i quali Emmanuele non ave- 
va alcun diritto. Avendovi tutta la flotta 
applaudito con glandi acclamazioni, lasciò 
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la città in una estrema agitazione; e super- 
bo d’ avere insultato 1’ imperatore tìn nella 
di lui capitale, tornò in Sicilia nel mese 
di settembre. (Questo fu per Guglielmo come 
dire un trionfo; ma Emmanuele, poco sen- 
sibile a si vana millanteria, disdegnò di mo- 
strarne risentimento ( Cinn. I. 4- c. i4-, iVi- 
cet. L i. c. 8., Guill. Tyr. I. 5. c. 8., Chron. 
Pis., RomualcL Salcrn. chr.. Platina in 
Adriano II >r ., Pagi ad Bar. ). 

Malgrado a questi vantaggi, Guglielmi 
desiderava la pace : egli era contento di al- 
lontanare i Greci dall’Italia, e di racquista- 
re le piazze che gli erano state tolte. Emma- 
nuele, le cui finanze impoverivano, non la 
desiderava meno, ed aveva raccomandato 
ad Alessio di cercarne l’occasione. I prigio- 
nieri greci detenuti in Sicilia aspiravano al- 
la libertà. I cattivi trattamenti gli avevano 
talmente abbattuti, che si erano obbligati 
con giuramento a rinunziare alla conquista 
d’Italia. L’imperatore, informato di questa 
temeraria promessa, ne fece loro i più vivi 
rimproveri con lettere fulminanti, e nel me- 
desimo tempo mandò a dire a Guglielmo! 
Che non doveva far conto di giuramenti 
estorti colla violenza ; che quei miserabi- 
li promettevano ciò che non dipendeva da 
loro, e eh' egli, il qual era il padrone , an- 
ziché ratificare la loro parola, era risolu- 
to di non abbandonare le armi, se non do- 
po aver rimesso f impero in possesso del- 
C Italia e della Sicilia , antichi patrimoni 
del medesimo. Una si ostinata protesta non 
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tolse a Guglielmo la speranza d’un accomo- 
damento, sapendo che coi caratteri violenti 
ed impetuosi, qual era quello d’ Emmanue- 
le, è vicina la riconciliazione, quando lo sde 1 
gno eccede in essi ogni misura. Rispose a- 
dunque con una lettera piena di accortezza, * 
che merita d’esser riportata. 

Generoso imperatóre , s ' era tuo inten- 
dimento di vendicarti, da quest'ora tu de- 
vi essere soddisfatto. Hai preso in Italia 
più di trecento piazze , ed hai fatto acqui- 
sto di una gloria , a cui niuno imperatore, 
dopo Giustiniano, ha potuto mai arrivare. 

Ti prego a .paragonare la passeggierà 
scorreria, che ho fatta nella Grecia, col- 
le tue conquiste in Italia. 1 tuoi soldati vi 
soggiornano da due anni in poi ; quali 
devastazioni, e quali stragi! Più del ter- 
zo di quest ' infelice terra é abbeverato di 
sangue. Poni nella bilancia i mali che ho 
fatti , e quelli che ho sofferti, e se non ri- 
guardi come cosa troppo inferiore alla tua 
grandezza l'entrare in calcolo con te me- 
desimo, volgi i tuoi sguardi sopra i tuoi 
predecessori, e paragonati con essi. Non 
vi fu mai popolo che abbia attaccato l'im- 
pero ? L' impero non ha mai accordata la 
pace a quelli che lo avevano attaccato ? 
Roberto, se il nome di questo guerriero 
non offende i tuoi orecchi, quel lioberto 
che fece tremar Dura zzo, diede, al tuo 
avo sanguinose battaglie. L'avo tuo nondi- 
manco conchiuse la pace con lui, e lo la- 
sciò tornare in Italia senza inseguirlo. Tu 
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mi hai inseguitole ti sei penduto padrone 
di quasi tutti i miei stati. Senzachè, o gran 
principe , ti sei vendicato pur troppo ; or 
sarà cosa gloriosa farmi sperimentare la 
tua generosità, dopo avermi fatto prova - • 
re la tua possanza. Divenuto tuo amico, 
consegnerò con gioja quegl’ illustri guer- 
rieri ', che la sorte delle armi ha fatto ca- 
dere in poter mio. Se continui la guer- 
ra, chi potrà attribuirmi a delitto gli sfor- 
zi che farò per difendermi ? L’aggressore 
ha il vantaggio delC ardire : quello che si 
difende, ha dalla sua parte la giustizia e 
la necessità , /’ arme la più. forte che la 
natura abbia somministrato all’uomo. Toc- 
ca a te strapparmela dalle mani. Termi- 
niamo questa sanguinosa contesa con un 
trattato durevole ; io te ne scongiuro per 
V amore dei tuoi popoli, ai quali una pa- 
ce sicura sarà più vantaggiosa che le spe- 
ranze d: una vittoria. 

(Questa lettera, in cui Guglielmo, pai* 
pando la vanità d’ Emmanuele, aveva sapu- 
to frammischiare alle scuse alcuni tratti d’in- 
trepidezza, fece una viva impressione sopra 
di lui. Ei la rilesse più volte, e credendo il 
suo onore al coperto, consenti di entrare in 
negoziazione. Si convenne, che Guglielmo 
consegnasse i prigionieri senza riscatto, e 
restituisse tutti quelli che le sue truppe ave- 
vano presi nella scorreria fatta nella Gre- 
cia, ad eccezione degli artefici setajuoli, che 
ei potrebbero ritenere nella Sicilia. (Questo fu 
il solo profitto prodotto da quella guerra; la 
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Sicilia si arricchì, popolandosi di manifat- 
ture, che provvidero di drappi di seta tutta 
l’Europa. (Questi si traevano in addietro dal- 
la Grecia, e da altre parti dell’ impero di 
Oriente ; 1’ isola d’ Eubea era celebre da 
gran pezza pei lavori di telajo ; e sotto Da- 
rio, figlio d’ Istaspe, gli abitanti d’ Eretria, 
che avevano i primi resistito alle armi di 
lui, furono condotti prigionieri nella Persia 
per lavorarvi drappi preziosi. Guglielmo 
convenne ancora d’ajutare l’imperatore col- 
le sue truppe in tutte le guerre che questi 
avesse nell’Occidente : e a tali condizioni fu 
conchiusa la pace per trent’ anni. Cosi fu 
condotta a termine una guerra, in etti l’im- 
pero aveva consumate molte truppe, e mol- 
to denaro, senz’ altro vantaggio fuor quello 
d’aver meglio stabilita la potenza, che ave- 
va impreso a distruggere. Emmanuele, di- 
venuto sincero amico di Guglielmo, gli ac- 
cordò il titolo di re, che fino allora non gli 
aveva mai dato; e dopo la di lui morte, al- 
lorché Simeone, figlio naturale di Ruggie- 
ro, formò il disegno d’impadronirsi della Si- 
cilia, Emmanuele gli negò i soccorsi che 
questi gli chiedeva contro l’erede legittimo. 

Emmanuele, mentre impiegava 1 suoi 
generali nel disputare al re di Sicilia il pos- 
sesso dell’Italia meridionale, si era trasferi- 
to personalmente nell’Asia. I Turchi gli a- 
vevano tolte parecchie città nel Ponto e 
nella Cappadocia ; ed ei diede loro battaglia 
nella piccola Frigia, li disfece, ne devastò 
le terre, e # parte col terrore delle sue armi. 




pàrte coll’accortezza d’Alessio Gifardo, cui 
mandò a trattare con essi, li ridusse a con- 
segnare le piazze che avevano occupate ed 
a conchiudere la pace. Affari più pressanti 
lo chiamavano altrove : dopo la disfatta di 
Andronico, Thoros si era insignorito di qua- 
si tutta la Cilicia ; Tarso, Anazarbe, Ada- 
nes, Mopsueste, o Manistra, Longiniade, Sis 
erano nelle di lui mani ( Cinn. 1 . 4. c. 1 6. 1 7; 
Nicet. I. 3 . c. 1., Guill. Tyr. I. 18. c.10. a 3 ., 
Chron. s. Antonini ). 

D’ altro lato il nuovo principe di Antio- 
chia dava grandi inquietudini. Raimondo, 
essendo stato ucciso nel Ti4g m una batta- 
glia contro Noradino, sultano di Aleppo, a- 
veva lasciato un solo figlio in fasce sotto la 
tutela della di lui madre Costanza. Questa 
principessa aveva da principio implorata la 
protezione dell’imperatore, il quale manda- 
to le aveva il Cesare Ruggiero, vedovo di 
Maria Comnena sorella d’Emmanuele. Rug- 
giero sperava di sposarla ; ma a Costanza, 
ancor giovane, ei sembrò troppo vecchio, e 
gli abitanti di Antiochia temevano che una 
tal parentela non li rendesse sudditi del- 
1 ’ impero: onde Ruggiero se n’ era tornato 
in Costantinopoli. La principessa aveva scel- 
to a marito Rinaldo di Chatillon conte di 
Karac. Il nuovo principe cercò da princi- 
pio di conciliarsi il favore dell’ imperatore, 
e per prova del suo attaccamento al servi- 
gio dell’impero, Emmanuele richiese che fa- 
cesse la guerra a Thoros per discacciarlo 
dalla Cilicia, promettendo di compensarlo 
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delle spese necessarie in questa spedizione. 
Rinaldo, secondando con zelo il desiderio 
dell’ imperatore, entrò nella Cilicia, battè 
Thoros, e lo costrinse a ritirarsi nelle stret- 
te del monte Tauro Ma avendo Emmanue- 
le trascurato di mandargli l'indennizzo pro- 
messo, Rinaldo sdegnato risolvette di pagar- 
si da se medesimo. L’isola di Cipro era pie- 
na di ricchezze, e sfornita di truppe, e vi 
comandavano Giovanni Comneno nipote di 
Emmanuele, e Michele Branas. Rinaldo vi 
si trasferì con una numerosa flotta, e secon- 
do gli autori greci fu subito battuto dagl'im- 
periali. Ma avendolo questi sconsigliatamen- 
te inseguito fino a Leucosia, furono disfatti, 
e lasciarono nelle di lui mani due generali. 
Secondo però Guglielmo di Tiro, Rinaldo, 
non incontrando che una debole resistenza, 
tagliò a pezzi le truppe che gli si opposero ; 
scorse liberamente tutta l’isola; saccheggiò, 
arse, demolì tutte le piazze senza riguarda- 
re ad età, a sesso, a condizione : sforzò i mo- 
nasteri così d’ uomini, come di donne, e do- 
po avere esercitate sopra gl’ infelici abitanti 
tutte le violenze d’un brutale furore, ricon- 
dusse nel porto di Antiochia i suoi soldati, 
carichi di ricchezze e di delitti. 

Un atto cosi barbaro d’ ostilità esigeva 
una pronta vendetta ; ma non si poteva pas- 
sare in Antiochia senz’ attraversare la Cili- 
cia occupata da Thoros. Per sorprenderlo, 
Emmanuele lasciò le sue truppe in Attalia, 
come se non avesse altro disegno che di te- 
nere in freno i Turchi. Scrisse a Cassiano, 
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governatore di Seleucia, che facesse pren- 
dere le armi agli abitanti avvezzi a combat- 
tere cogli Armeni, e li tenesse pronti a par- 
tire al prim’ ordine. Non essendo la sua ca- 
valleria in istato di marciare per un’ epide- 
mia insorta nei cavalli, scelse cinquecento 
dei suoi migliori fanti, e andò sollecito in 
Seleucia ; ma non avendovi, per negligenza 
di Cassiano, trovato truppe, parti colla sua 
scorta per andare in cerca di Tboros. i^ue« 
«ti era in Tarso senz’alcuna notizia della vi- 
cinanza dell’ imperatore, e vi sarebbe stato 
sorpreso, se un pellegrino, che attraversava 
l’Asia per andare nella Palestina, non ne lo 
avesse avvertito: questo mendico, dopo a- 
ver ricevuta 1’ elemosina dall’ imperatore, 
corse, per averne un’altra, ad avvisare Tbo- 
ìos del pericolo, da cui egli era minacciato. 
L’armeno appena ebbe tempo di fuggire 
dalla città, e di porsi in salvo sui monti. 
L’imperatore fece venire da Attalia il resto 
delle sue truppe, e racquistò in pochi giorni 
tutta la Cilicia. Dopo essersi posto in pos- 
sesso d’ Anazarbe e di Longiniade, si volse 
sopra l'arso, e riflettendo che uopo avea di 
tempo per ridurre questa capitale, si ritirò, 
incaricando Teodoro Vatace, suo cognato, 
di formarne l’assedio. Fortuna che restò su 
tal punto deluso ; da che Vatace appari a 
vista della città, gli Armeni, che dovevano 
difenderla, persuasi che l’imperatore vi an- 
derebbe in persona, ne furono atterrili in 
maniera, che si lanciavano dall’ alto delle 
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torri. Tarso aprì le porte, ed Emmanuele vi 
passò P inverno. 

Quivi ( ann. n56) ricevette da Costan- 
tinopoli una nuova, che sulle prime lo in- 
quietò. Andronico, chiuso da quattro anni 
in una torre del palazzo , aveva fin allora 
tentato invano di fuggire ; finalmente im- 
• maginò, che se gli riuscisse di sottrarsi agli 
occhi delle guardie, e far loro credere d’es- 
aer già fuggito, effettivamente potrebbe sal- 
varsi. Aveva osservato che in un angolo del 
auo carcere i mattoni erano mal commessi i 
quindi travaglia a staccarli, e vi trova di 
dietro un’ apertura che metteva in un’ altra 
camera vota. Vi trasportò tutte le sue prov- 
visioni , e rituró nuovamente 1’ apertura , 
All’ ora della cena, le guardie andarono a 
portargli l’ordinario nutrimento, e strabilia- 
rono nel non trovarvi veruno, sebbene non 
avessero veduto o nelle porte, e nelle fine- 
stre alcun segno di fuga. Rinchiudono ciò 
non ostante la porta, e vanno ad avvertire 
di questo avvenimento l’imperatrice, i gran- 
di, ed i magistrati. Se ne sparge tosto il ru- 
more, tutto è sossopra ; si fa la guardia alle 
porte di Costantinopoli così dalla parte di 
terra, come di mare. Dopo un’esatta perqui- 
sizione in tutti gli angoli e del porto e della 
città, si manda ordine in tutte le provincie 
che si cerchi Andronico, e sia ricondotto. 
Siccome s’ ebbe sospetto della di lui moglie, 
fu rinchiusa nella stessa prigione, dove rima- 
se oltremodo atterrita nella notte seguente 
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nel vedere, al lume della luna, uscire dalla 
muraglia un fantasma, e non si rassicurò 
se non quando riconobbe il marito. Pianse- 
ro ambidue insieme: divisero insieme gli 
alimenti cbe giornalmente le si recavano, e 
dal loro tenero amore nacque un tìglio, che 
fu denominato Giovanni, il quale redò in 
progresso e la rea ambizione e le disgrazie 
del padre. La negligenza delle sentinelle, le 
quali, credendo di dover guardare solamen- 
te una donna, non usavano una grande pre- 
cauzione, dieder agio al prigioniero di fug- 
gire effettivamente; ma fu egli riconosciuto 
fn Melanges, e ricondotto in Costantinopo- 
li, dove fu rinserrato piò strettamente e ca- 
ricato d* una doppia catena. L’ imperatore 
mandò dalla Cilicia a raccomandare la vi- 
gilanza fino al suo ritorno ( Nicet . I. 5. c. a). 
La vicinanza dell’imperatore, e la riso- 
luzione da esso presa di portarsi in Antio- 
chia coll’ esercito, facevano tremare Rinal- 
do di Chatillon. Egli si era meritato lo sde- 
gno d’Emmanuele col saccheggio dell’ isola 
di Cipro : si era inoltre per le sue crudeltà 
renduto odioso ai suoi vassalli, e non pote- 
va sperare assistenza dal patriarca Aime- 
ri , da esso, già due anni, trattato colla 
maggiore inumanità. Essendo le di lui fi- 
nanze esauste, chiese una grossa somma al 
patriarca ; ma avendo questi ricusato di 
somministrarla, lo fece spogliare, percuote- 
re oltraggiosamente, ed avendogli fatto un- 
gere di mele le piaghe ancor sanguinose, 
lo aveva fatto esporre agli ardori d’ un sole 
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cocente. Gli acuti dolori che gli cagionava- 
no le morsicature di tutti glunsetti alati, lo 
avevano finalmente obbligato a consegnare 
a Rinaldo i tesori della chiesa; e l’insensato 
principe, immaginando di fargli porre in di- 
menticanza un si atroce trattamento, lo ave- 
va fatto montar subito a cavallo, e condurre 
pomposamente in giro per la città, accom- 
pagnandolo egli stesso a piedi, e tenendogli 
la staffa. Questa ridevole soddisfazione non 
aveva raddolcito il cuore di Aimeri. Egli 
promise all’ imperatore per lettera di conse- 
gnargli Rinaldo; ciocché Emmanuele, ne- 
mico del tradimento, non volle ascoltare. 
Nè si mostrò più facile alle sollecitazioni 
dei suoi congiunti in favore del principe di 
Antiochia, che aveva saputo attrarli con do- 
ni al suo partito. Rinaldo prometteva di con- 
segnare all’ imperatore la cittadella di Antio- 
chia, qualor questi gli accordasse il perdo- 
no ; ma vedendolo inflessibile, ricorse all’ u* 
nico mezzo di disarmare un generoso nimi- 
co, cioè di abbandonarsi senza riserva alla 
di lui vendetta. Prese adunque la strada 
della Cilicia, seguito dai principali di An- 
tiochia; e arrivato in Memistra dov’ era al- 
lora Emmanuele, avendo attraversata tutta 
la città con una fune al collo, colla testa, 
colie braccia, e coi piedi nudi, ed essendosi 
recato presso l’imperatore, si prostrò sul li- 
mitar della porta, e gli presentò una spada 
per la impugnatura. Una folla di monaci, 
suoi seguaci, egualmente colla testa e coi pie- 
di nudi, s' inginocchiarono, struggendosi ia 
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lagrime, e alzando le braccia per chiedere 
misericordia. Emmanuele ricusò da princi- 
pio di vederli e di udirli: ma lasciandosi' fi- 
nalmente placare, permise a Rinaldo d'avvi- 
cinarsi, e gli dichiaro che gli perdonava sot- 
to alcune condizioni che volle prescrivergli, 
e che il principe accetlò con giuramento d’e- 
seguirle fedelmente. (Queste condizioni si ri- 
ducevano a due articoli ; ciò sono, che An- 
tiochia gli somministrerebbe un certo nu- 
mero di truppe quantunque volta ne lo ri- 
chiedesse, e die accetterebbe un patriarca 
greco. i\el tempo della presa di Antiochia, 
i crociati erano convenuti con Alessio, che 
vi fosse sempre nella città un patriarca man- 
dato da Costantinopoli, il quale godesse del- 
la stessa autorità, e degli stessi onori del pa- 
triarca latino; or questa condizione, eh* era 
stata mal osservata, fu allora solennemente 
rinnovata. 1 deputati di un gran numero di 
nazioni, cosi cristiane come infedeli, che si 
erano portati in Cilicia dall’ imperatore, fu- 
rono testimoni di tale umiliazione del prin- 
cipe di Antiochia ; spettacolo che rendette i 
Latini disprezzabili a tutta l’Asia ( Cinti . i. 4- 
c. ttì., GuUL. Tyr. L. ib. c. i. a5). 

Baldovino III, allora regnante in Geru- 
salemme, aveva sposataceli" anno preceden- 
te, Teodora figlia d’ Isacco, fratello maggio- 
re di Emmanuele, e ricevuta da questo una 
dote proporzionata alla nascita della princi- 
pessa. L’ ambizioso principe, volendo profit- 
tare del disgusto dell’ imperatore per incor- 
porare ai suoi stati il principato di Antiochia* 


mandò deputati in Ciccia, apparentemen* 
te per intercedere in favore di Rinaldo, 
ma colla commessione segreta di rendere 
Emmanuele inesorabile. Siccome egli avea 
bisogno di farsi amare dagli abitanti di An- 
tiochia per divenirne il padrone, cosi si por- 
tò in questa città, e procurò di careggiarli, 
facendo presso di loro valere lo zelo, che lo 
distaccava dal seno dei suoi stati per anda- 
re ad invigilare più da vicino sopra i loro 
interessi, e promettendo loro tutti i servigi 
che potevano sperare dal suo credito presso 
l’ imperatore, suo congiunto ed amico. In 
quel mezzo i suoi deputati facevano ogni 
sforzo per irritare Emmanuele contro Rinal- 
do, e gli chiedevano che si abboccasse con 
Baldovino. L’imperatore, troppo accorto 
per non penerare le intenzioni di questo prin- 
cipe, e troppo generoso per non prestarsi ad 
un cosi odioso maneggio, ricusava di veder- 
lo, sotto il pretesto che in una spedizione 
militare non si trovava in istato di ricevere 
degnamente la visita d’ un cosi rispettabil 
monarea. Cedendo però alle loro importuni- 
tà, vi consenti ; e Baldovino usci di Antio- 
chia, accompagnato dalle instanti premure 
degli abitanti, che lo supplicarono a raddol- 
cire le onerose condizioni del trattato con- 
chiuso dal loro conte coll’imperatore. Quan- 
do egli si avvicinò a Memistra, Emmanue- 
le, per onorare questo successore di David- 
de, sebbene poco simile al santo profeta, 
gl’ inviò successivamente incontro di distan- 
za in distanza i signori della sua corte e 
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sempre i più distinti, gli ultimi due dei qua- 
li furono Giovanni il protosebaste, ed Ales- 
sio il protocratore. Questi si univano a lui, 
ed egli giunse presso alla tenda dell’ impe- 
ratore, seguito da un assai onorevol corteg- 
gio. Nel passare per mezzo della guardia 
imperiale, non volle smontare di cavallo se 
non presso l’ ingresso della tenda, sebbene, 
secondo 1’ uso, non fosse permesso se non al 
solo imperatore inoltrarsi fino a tal luogo . 
Questa presunzione rendette 1’ imperatore 
più riservato riguardo agli onori che voleva 
prestargli : lo abbracciò nondimeno amiche- 
volmente, e se lo fece sedere a lato, ma in 
un seggio più basso del suo. Conferì più vol- 
te con lui, e lo volle sempre alla sua tavo- 
la : ma la freddezza delle sue accoglienze , 
che sembravano derivare dalla sola conve- 
nienza, concentrò in modo 1’ ambizione di 
Baldovino , eh’ ei non osò eseguire il suo 
disegno contro Rinaldo ; e facendosi un me- 
rito della necessità, prese la risoluzione di 
trattare di buona fede in favore degli Antio- 
cheni. Questi chiedevano una diminuzione 
sopra il numero delle truppe che l’impera- 
tore esigeva da loro, e che oltrepassava il 
loro potere nello stato in cui i Turchi gli a- 
yevano ridotti ; Emmanuele non si mostrò 
difficile sopra tal articolo. Chiedevano anco- 
ra d’ essere dispensati dal ricevere il patriar- 
ca greco, lo che fu loro assolutamente nega- 
to. Baldovino, vedendo che l’ imperatore si 
preparava a marciare contro Thoros per e- 
sterminar totalmente quella popolazione di 
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Armeni, volle farsi un amico d’ un cosi va- 
loroso guerriero, da cui poteva in appresso 
ottenere qualche servigio. Essendo accorto ed 
insinuante, dopo aver disposto lo spirito di 
Emmanuele ad un trattato, venne a capo 
facilmente d’ indurvi Thoros, che non ave- 
va alcun partito contro forze cosi superiori. 
Se lo fece adunque venire innanzi, e lo con- 
dusse all’ udienza di Emmanuele in sem- 
biante di supplichevole umiliato. L’ Arme- 
no accettò tutte le proposizioni dell’impera- 
tore, consegnò tutte le piazze che gli resta- 
vano nella Cilicia, prestò giuramento di fe- 
deltà, e tornò alle sue montagne colla qua- 
lità di vassallo dell’ impero ( Cinn. L c. 
19. 20., GuilL. Tyr. I. 18. c. 11. 

Emmanuele, celebrata nella Cilicia la 
festa di Pasqua, marciò col suo esercito ver- 
so Antiochia. Gli abitanti, gelosi della loro 
libertà, cui credevano di conservare sotto il 
governo dei loro principi, sparsero le voci 
le più atte a distoglierlo dall’ entrarvi : ma 
l’intrepido Emmanuele superò qualunque 
spavento; e senza temere l’insolenza che 
aveva obbligato suo padre a ritirarsi pron- 
tamente, si presentò fidando nel suo valore 
ed in quello dei Varangui, alle porte del- 
la città col diadema e cogli altri ornamenti 
imperiali. Era egli vestito d’ una doppia co- 
razza coperta d’un drappo d’oro seminato di 
gemme brillanti; ma il peso di quest’abito 
non gl’ impediva di saltare sopra il suo ca- 
vallo, come se non avesse addosso alcun’ar- 
me. Allora il popolo divenuto timido per 


non aver potuto intimorirlo, si affollò a far- 
gli la più lusinghiera accoglienza. Le strade 
erano sparse di fiori, ed ornate dei più pre- 
ziosi drappi. Tutti gli abitanti gli uscirono 
incontro , preceduti dal patriarca in abiti 
pontificali, e dal clero, che coperto dei più 
begli ornamenti, e portando diverse croci 
ed il libro dei santi Vangeli, cantava inni e 
salmi. Rinaldo gli teneva la staffa ; e Baldo- 
vino, senz’ altra insegna reale, lo accompa- 
gnava a cavallo. Fu egli con questo corteg- 
gio condotto nella basilica di 8. Pietro, e di 
là al palazzo, al suono di timballi e di trom- 
be. Durante gli otto giorni che si trattenne 
nella città, la giustizia si amministrò in di 
lui nome, e dai di lui uffiziali in tutti i tri- 
bunali . La di lui armata osteggiava alle 
porte. Ei distribuì al popolo grandi largi- 
zioni, e segnalò il suo soggiorno con magni- 
fici tornei. I Latini si piccavano di superio- 
rità in quest’esercizio, di cui erano stati gl’in- 
ventori ; ma Emmanuele si piacque di far 
loro conoscere, che la milizia greca, adde- 
strata dalle sue lezioni, non cedeva loro nel- 
le giostre galanti piucchè nelle battaglie. 
Trascelse dalla sua casa e dalle sue truppe 
i migliori cavalieri : ed avendoli fatti super- 
bamente vestire ed armare da capo a piedi, 
si mise in persona alla loro testa. Rinaldo 
conduceva la quadriglia dei Latini. Le due 
bande, armate di lance sferrate, si disputa- 
rono lungamente la vittoria, la quale final- 
mente si dichiarò in favore dell’ imperatore. 
Abbattè egli solo due cavalieri latini; e lasciò 
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il popolo di' Antiochia maravigliato della 
sua forza e destrezza ( Cìnti. I. c. ai., 
Nicet. I. 3. c. 5., Guill. Tyr. I. iti. c. a 5., 
Du Cange dissert. ì. 5. 3o. sur Jonville ). 

(Questi tìnti combattimenti divertivano 
Emmanuele senza soddisfarlo : ei ne voleva 
di veri; e quindi formò il disegno di ridur- 
re Aleppo. Noradino, il più celebre fra i 
principi turchi, era il sultano di questa cit- 
tà ; e la vicinanza d’un cosi formidabil guer- 
riero teneva Antiochia in continuo spaven- 
to. Emmanuele parli, seguito dall’ esercito, 
e ben provveduto di tutte le macchine ne- 
cessarie per gli attacchi della città; ma ar- 
rivato al luogo, detto il guado della bale- 
na, vi ricevette alcuni inviati di Noradino. 
11 sultano, non trovandosi allora in istato 
di resistere a forze si grandi, offriva all’ im- 
peratore di consegnargli tutti i prigioni che 
aveva in suo potere ; questi erano più di 
seimila uomini, la maggior parte Francesi 
ed Alemanni, infelici avanzi della seconda 
crociata. Fra questi vi erano Bertrando tì- 
glio naturale del conte di santo Egidio, il 
gran maestro dei Templarj, ed un gran nu- 
mero di nobili. Egli prometteva altresì di 
servire 1’ imperatore in tutte le guerre 
che facesse nell’ Asia. Sebbene Emmanue- 
le per nulla contasse tali promesse, pure per 
il desiderio di liberare tanti cristiani accet- 
tò le offerte condizioni : ricevette adunque 
i prigioni, ed abbandonò l’ impresa. Ma non 
istette guari ad accorgersi che non si pote- 
va dar pace solida cogl’ infedeli. I di lui 
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foraggieri furono insultati da una truppa di 
Turchi: si dice che ciò fosse accaduto senza 
che Noradino lo sapesse ; ma se ne vendicò 
nel giorno dopo,avendoli sorpresi inun’imbo- 
scata ( Cinn . I. 1 \. c. 22; Guill. Tyr. I. 18. c. 2 ó). 

Liberato da questi ninnici, desiderò di 
fare una partita di caccia nelle montagne 
della Siria che abbondavano di bestie fero- 
ci, ma eh’ erano luoghi proprj a nascondere 
non meno gli assassini che le liere. Fec’ egli 
accampare il suo esercito; e prendendo se- 
co una piccola scorta, si fece precedere da 
sei cacciatori a piedi, che dovevano ricono- 
scere la foresta. Non appena questi vi die- 
dero alcuni passi, videro ventiquattro cava- 
lieri turchi ben armati correre verso di lo- 
ro colla lancia in resta. I cacciatori allora 
fuggirono, e passato il fiume a nuoto, torna- 
rono ad informare l’ imperatore di ciò che 
aveano veduto. Andiamo a cercarli, disse 
Emmanuele; questa caccia ne merita un al • 
tra. I suoi non sembravano disposti ad in- 
vestir la foresta: ma egli, senz' aspettarli, 
spronò il cavallo; e corso verso il luogo in- 
dicato, vide uscire dal folto del bosco una 
numerosa truppa che si era tenuta nascosta. 
L’imperatore, senz’ atterrirsi, si avventò su 
di essa, trascurando perlin d’ osservare s era 
secondato dai suoi. Più fortunato che pru- 
dente, era stato seguilo dalla sua scorta, la 
quale, sebbene assai inen numerosa dei ni- 
mici, li tagliò a pezzi, e lasciò la foresta 
sparsa di cadaveri. 

Il re di Gerusalemme lo aveva seguito 
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alla caccia; e volendo accompagnare Em- 
manuele, mentre il medesimo attraversava 
le più folte siepi, cadde di cavallo, e s’ in- 
franse un braccio. Emmanuele fece subito 
da cerusico: gli rimise il braccio, glielo me- 
dicò; ed avendolo condotto in Antiochia, 
continuò a curarglielo, e non lo lasciò par- 
tire per Gerusalemme se non dopo che fu 
perfettamente guarito. Il di lui genio, non 
meno attivo che intelligente, si era esercita- 
to nel riparare a tutti i mali dell’ umanità, 
eccetto che alla gravezza dei dazj, ed alle 
vessazioni esercitate da’ suoi uffiziali, le due 
più crudeli malattie dei popoli. Fu veduto 
sovente salassare gl* infermi, rimettere le 
membra rotte e slogate , ed esercitare di 
buon grado tutte le operazioni della chirur- 
gia, ch’ei non riguardava come indegne del- 
la sua grandezza; lasciando ai suoi cortigia- 
ni la loro dilicata e falsa arroganza. Si era 
anche istruito nelle pratiche della medicina, 
nella quale aveva fatte alcune utili scoper- 
te ; cosicché gli spedali ponevano in opra 
con buon esito i rimedj da esso inventati. 

Dopo aver racquistata cosi la Cilicia, e 
ristabilita in Antiochia l’autorità imperiale, 
più non pensò che a tornare in Costantino- 
poli. Per accorciarne la strada, lasciò la 
Panlilia alla sinistra, e s’ incamminò verso 
la Licaonia, dopo aver licenziata una parte 
del suo esercito: imprudenza, che gli costò 
troppo cara. Egli attraversava un paese ni- 
mico; ed il sultano d’Iconio fece presso La- 
randa attaccare la di lui retroguardia , la 
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quale fu assai malconcia, e la perdita sa- 
rebbe stata più considerabile, se Emmanue- 
le, che lo avea preveduto, non fosse pronta- 
mente tornato indietro. I ninnici si erano già 
ritirati, ond’egli, trovata la terra coperta di 
soldati, gli uni trucidati, gli altri vicini a 
spirare, non potè frenare le lagrime. Dopo 
aver fatto dare sepoltura ai morti, e collo- 
care sopra i carri quelli che avevano qual- 
che resto di vita, passò presso Iconio. Il sul- 
tano, che si aspettava d’essere assediato, ve- 
dendolo marciare senza commettere alcun 
atto di ostilità, gli mandò viveri. Ciò non 
«stante lo fece seguire dalle sue truppe, le 
quali, avendo sorpreso presso a Cotiea al- 
cuni corpi troppo lontani dal grosso dell’ar- 
mata, uccisero una parte dei soldati e fece- 
ro gli altri prigionieri; ma questa perdita 
non fu considerabile. L’ imperatore rientrò 
in trionfo in Costantinopoli, e rendute gra- 
zie a Dio del buon esito della sua spedizione, 
punì i delitti commessi in sua assenza. Men- 
tr’egli era nella Siria, uno dei segretarj del 
palazzo avea formato una congiura contro di 
lui : tre scellerati si erano impegnati di uc- 
ciderlo; ed il segretario avea prese le sue 
misure per farsi acclamare imperatore nel 
giorno medesimo dell’assassinamento. Que- 
sto sciagurato aveva trovati molti partigia- 
ni ; ma l’imperatrice, avvertita della tra- 
ma, spedi tosto corrieri al marito. Scoperti 
gli assassini nella Siria, furono arrestati, co- ^ 
me lo furono in Costantinopoli l’autore del- 
la congiura, e li di lui complici, ed al ritorno 
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di Emmanude furono tutti puniti. Al segre- 
tario furono cavati gli occhi, e con un nuovo 
gene re di tormento gli fu forata la gola, e gli 
si fece passare la lingua per l’apertura : sup- 
plizio troppo crudele che offendeva l’uma- 
nità. Ma il delitto sembrava ancor più orri- 
bile, e niuno ne mormorò ( Ginn. I. 4. c. 22,- 
Gitili. Tyr. I. 18. c. 26., Radevic. de gest. 
Frid. I. 1. c. 47 ). 

La gloria, eh’ egli aveva acquistata nel- 
la Cilicia e nella Siria, era stata alcun poco 
oscurata dalla perdita che fece al suo ritor- 
no, presso Laranda e Cotiea: ma se ne ven- 
dicò nell’anno seguente ( ann. ii 5 y). Radu- 
nò le sue truppe di Tracia nella pianura di 
Cisselo; e ordinò ai comandanti che aveva 
in Asia di entrare separatamente, ma nel 
medesimo tempo, sulle terre dei Turchi, on- 
de questi barbari, intesi a difendere ciascu- 
no il proprio paese, non si potessero dare 
ajuto scambievolmente. Siccom’ ei doveva 
fare la guerra nelle pianure sabbiose della 
Frigia, così aspettò 1 autunno per passare 
l’ Ellesponto ; ed allora traversate spedita- 
mente la Troade, la Misia, e le campagne 
vicine al monte Olimpo, giunse presso Do- 
rilea nella Frigia. I Turchi divisi in più 
corpi erano sparsi in tutta la provincia ; on- 
de l’imperatore prese un nuovo metodo di 
combattere, cioè di attaccare i nimici divisi 
in partite. Divise l’esercito, e mise alla te- 
sta di ciascuna divisione duci sperimentati, 
che dovevano operare ciascuno a suo sen- 
no. Egli, che non credeva di fare la guerra 
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quando non metteva a repentaglio se stes- 
so, prese uno squadrone di cavalleria, ed 
appostatosi sopra alcune colline nel centro 
del paese, donde scopriva una vasta esten- 
sione di territorio, e poteva ricevere pron- 
tamente gli avvisi di ciò che accadeva da 
per tutto, accorreva qual baleno in ajuto del 
corpo che stava combattendo, e piombava 
sopra il nimico colla rapidità del fulmine. Il 
suo solo nome era divenuto si formidabile 
ai Turchi, che questi non osavano arrischia- 
re un combattimento con un corpo capita- 
nato da lui : ma sopraggiungeva pressoché 
sempre prima ciré la battaglia fosse decisa ; 
e la sua presenza, che si faceva ognora co- 
noscere dai colpi ch’ei vibrava, decideva 
della vittoria. Sempre in movimento sen- 
z’altr’ arma difensiva che uno scudo, si tro- 
vò in un’ infinità di fatti d’arme particolari, 
ne’ quali segnalò il suo valore. Non meno 
fortunato che terribile, sempre in mezzo al- 
le stragi, non rilevò mai veruna ferita. Un 
turco, celebre pel suo coraggio, osò avvici- 
narglisi; ma 1’ imperatore lo disarmò, lo af- 
ferrò pe’ capelli, e lo fece mettere in ferri. 
Nel medesimo incontro abbattè tre altri 
cavalieri turchi, li fece anche incatenare 
colle mani dietro il dorso, e rientrò nel suo 
campo conducendosi dietro questi quattro 
prigionieri legati agli anelli della sella. Ma 
i rigori dell’ inverno, che cominciavano a 
farsi sentire, lo forzarono a riunire i suoi 
diversi corpi, ed a ripigliare la strada di 
Co stantinopoli ( Cinn. I. 5. c. 1 ). 
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Egli era già nei castello di Piles nella 
Bitinta, quando ricevette un’ambasciata dal 
sultano, alle cui proposizioni montò in tal col- 
lera, che tosto, mutata strada, marciò a di- 
rittura verso Filadelfia, donde rientrò sulle 
terre dei Turchi. Questi credevano eh’ ei 
fosse nella Bitinia, quando lo videro entra- 
re nel loro paese, seguito da un’ armata. 
L’ emir che vi comandava, non potendo per- 
suadersi che l’ imperatore fosse tornato in- 
dietro mentre la terra era coperta di neve, 
inviò uno dei suoi uffìziali per averne noti- 
zie sicure. Questi era Pupace, quel desso 
che aveva acquistata tanta gloria nell’ asse- 
dio di Corfù, e ripatriato, si era posto agli 
stipendj dei suoi naturali padroni. Ei cono- 
sceva l’imperatore, e n’era conosciuto. Enti- 
manuele aveva lasciato molto indietro le sue 
truppe, ed era seguito da soli sessanta cava- 
lieri. Il turco, attonito all’incontrare l’impe- 
ratore alla testa dei di lui scorridori, in vece 
di fuggire, gli si avvicinò, saltò giù da caval- 
lo, e prostrandoglisi innanzi : Principe, gli 
disse, tu vedi ai tuoi piedi quel Pupace, 
che hai veduto sopra le mura di Corfii. 
Io ti serviva allora con zelo : ora servo la 
mia patria, la quale m invia a riconosce- 
re se Emmanuele viene in persona a de- 
vastare le nostre campagne . . . Pupace, ri- 
spose Emmanuele, i tuoi padroni rassomi- 
gliano ad un uomo, il quale vedendo la 
sua casa in fiamme, anziché pensare a 
spegnere il fuoco , perde il tempo nel cer- 
car V incendiario. Va a dir loro , che mi 
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hai veduto, e che ben presto mi vedranno 
eglino stessi. Se sono valorosi, mi rispar- 
mino la metà della strada. Partito Fupace, 
ed essendosi egli inoltrato alla testa della 
sua piccola truppa, scopri ben presto un nu- 
meroso corpo di nimici che gli chiusero il 
passo. Molti dei suoi seguaci si diedero al- 
lora alla fuga; ma egli che non sapeva fug- 
gire, non essendogli rimaso che un piccol 
numero de’ più valorosi, ed il terrore che il 
suo nome inspirava, tenne a bada i nimici, 
senza neppure voler accettare uno scudo che 
gli offriva Giovanni Cornneno ; e mostran- 
do il più altero contegno, e sfidando baldan- 
zosamente il più ardito dei musulmani, die- 
de tempo alla sua armata di distruggerlo. 
Allora si avventò sopra i Turchi, i quali in 
un attimo presero la fuga, e lasciarono sul 
campo un gran numero di soldati. Dopo es- 
sersi cosi vendicato dell’ insolenza del sul- 
tano, andò a passare il resto del verno in 
Costantinopoli ( Cinn. I. 5. c. 2 . ). 

Le disfatte non disanimavano i Turchi 
( an. 1 158 ). Questa nazione sembrava ri- 
nascere dalle sue perdite, e crescere in mez- 
zo al sangue. Appena curate le ferite, ripi- 
gliarono le armi, andarono a saccheggiare 
Filete sopra le frontiere della Caria, misero 
a sacco Laodicea nella Frigia, e ne condus- 
sero prigionieri gli abitanti eh’ erano nella 
pubertà. Emmanuele, sdegnato per quest’ au-‘ 
dacia, sarebbe immediatamente corso a ven-‘ 
dicarsi, se non avesse voluto porre in piedi ' 
forze più numerose del solito, per ^schiacciare . 
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còsi ostinati ninnici. Mandò adunque Gio- 
vanni Contostefano nella Palestina a Baldo- 
vino per richiederlo di quegli ajuti, che a- 
veva promesso di somministrargli all’ uopo. 
Mandò ad ingiungere nel medesimo tempo 
a Rinaldo, principe di Antiochia, di portar- 
si con sollecitudine in Bitinia con tutte le 
sue truppe. Tboros, e gli altri principi ar- 
meni ricevettero l’ordine di adempiere al 
dovere di vassalli, conducendogli tutte le lo- 
ro forze. Gli abitanti del monte Tauro ac- 
corsero ad arrolarsi sotto le sue insegne. 
Dalla parte d’Occidente, prese al suo soldo 
i cavalieri liguri, dalmati e patzinaci. Sic- 
come i Latini, che andavano per mare nel- 
la Palestina, solevano riposare nell’ isola dì 
Rodi, ne chiamò un gran numero, che s’im- 
pegnarono volentieri a farguerra agl’infedeli. 
Fece nel medesimo tempo radunare in tutta 
la Tracia una gran quantità di bovi e di 
carri per trasportare i foraggi, i commesti- 
bili, e le altre munizioni. Non contento di 
tutti questi apparecchi, volle eziandio assi- 
curarsi del buon esito, seminando la discor- 
dia fra i nimici. Masud, sultano d’ Iconio, 
prima di morire, aveva divisi i suoi stati 
fra Ire principi ; Emmanuele fece sollevare 
gli altri due contro Kilidge Arslan, sopran- 
nominato Azzeddin, figlio di Masud, a cui 
era toccata Iconio. (Questi vedendosi attac- 
cato dai suoi coeredi, prese la risoluzione 
di far la pace coll’ imperatore, prometten- 
do di porre in libertà tutti i cristiani suoi 
prigionieri. Durante il trattato , Giovanni 
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Contostefano, tornando di Palestina con un 
corpo di cavalleria, incontrò un’ armata di 
Turchi composta di ventiduemila uomini. 
A tal vista, sali sopra una collinetta vicina ; 
e dopo avere esortati i suoi a portarsi da 
coraggiosi, calò sopra i Turchi, gli attaccò, 
e ne uccise un gran numero. Giovanni si 
distinse più che tutti gli altri con un bril- 
lante valore; e coperto di gloria, si portò 
presso Emmanuele nella Uitinia. Azzeddin, 
costernato per tal rotta ed assai più pei mi- 
naccevoli apprestamenti dell’imperatore, eb- 
be tanto maggior premura di conchiudere 
la pace. Alle sue prime proposizioni aggiun* 
se •’ Che somministrerebbe ogni anno un 
corpo di truppe : che non permetterebbe 
alcuna scorreria sopra le terre dell'impe- 
ro : che si opporrebbe con tutte le sue for- 
ze a quelle degli altri principi musulma- 
ni ; che renderebbe tutte le piazze prese 
all' impero fin dal principio del regno di 
Emmanuele ; e che eseguirebbe fedelmen- 
te tutti gli ordini dell' imperatore. Emma- 
nuele, soddisfatto di queste promesse, ne fe- 
ce giurare 1’ esecuzione ; e siccome sapeva 
che i Patzinaci avevano passato il Danubio 
per devastare la Tracia, s’incamminò verso 
1’ Ellesponto, varcò il mare di Gallipoli, e 
marciò al Danubio ; ma prima che vi arri- 
vasse, i Patzinaci lo avevano ripassato ( Cinn. 
I. 5. c. 3., Nicet. I. 5. c. 5., De Guignes , 
hist. des Huns l. n.p. 4». 44 )• 

Tutto 1’ impero era in pace. Emmanue- 
le, che non 1’ aveva mai conosciuta, ne volle 
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gustare le dolcezze, e si ritirò in una del- 
le sue case di campagna; ma come se fosse 
destinato a non goder mai riposo, provò 
un dolore di cui non si credeva suscettivo. 
Egli non aveva amata 1* imperatrice: la pie- 
tà, la bontà, la modestia di questa princi- 
pessa mal si accordavano col superbo e li- 
bertino carattere di lui, secondo il quale co- 
teste qualità erano troppo volgari. Ella mo- 
ri nel detto soggiorno ; e in quel momento 
1’ imperatore ne conobbe tutto il merito. La 
giudicò degna di se, dopo averla perduta : 
la pianse amaramente: la fece seppellire 
con magnificenza nel monastero di Panto- 
cratore, dove suo padre aveva la sepoltura : 
e passò molti giorni immerso nella più pro- 
fonda tristezza, sinché finalmente Teodora 
che aveva sempre amareggiata la vita della 
principessa, gli fece porre in dimenticanza 
il suo dolore. Irene lasciava due figli, cioè 
Maria, di cui abbiamo già parlato, e ci cadrà 
in acconcio di riparlare; ed un fanciullo di 
quattro anni, che mori poco dopo la madre. 
Ella aveva mantenuta una tenera amicizia 
con Federico, re d’ Alemagna, nipote per 
affinità di sua sorella Geltrude, vedova di 
Corrado ; e poco prima della sua morte, 
mandò a pregarlo a far cavaliere il suo ni- 
pote ancora fanciullo, a cui, come Federico 
figlio di Corrado, sarebbe appartenuto il re- 
gno dell’ Alemagna, se fosse stato eredita- 
rio : l’ imperatore Emmanuele vi aggiunse 
la sua raccomandazione. I deputati si porta- 
rono presso Federico in Wirlzburgo, e gli 

JÈk. 
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presentarono diversi doni. Pieni però della 
vanità greca, e credendo di fare onore alla 
loro sovrana da cui non avevano ricevuto 
simili istruzioni, adempierono alla loro com- 
missione con tale alterigia ed arroganza, 
trattando gli Alemanni come barbari, che 
l’ imperatore si credette di far loro grazia 
col disprezzarli: ed i signori alemanni minac- 
ciavano di rispondere ai medesimi con al- 
tro, che con parole. Furono adunque costret- 
ti a cangiar tuono, ed a ricorrere alle scu- 
se : così tutto fu calmato; e Federico volle 
alla loro presenza cinger la spada al giova- 
ne principe, che fu in appresso duca della 
Franconia e di Svevia ( Cìnn. I. 5. c. 4-, 
Nicet. I. 3. c. 5., Radevic de gest. Frid. I. ì. 
c. 6 . ). 

Per meglio assicurare la pace con Era- 
manuele, Azzeddino nell’anno seguente 1 169 
si trasferì in persona in Costantinopoli ; lo 
che fu per quella città uno spettacolo bril- 
lante, capace di lusingare la vanità dell’im- 
peratore; ed Emmanuele spiegò tutto l’or- 
goglio dell’impero per dare al principe mu- 
sulmano una grande idea della sua potenza. 
Sopra un alto palco, ricoperto di preziosi 
tappeti, s’innalzava uh trono d’oro fregiato 
di gemme, e sovrapposto v’era un baldac- 
chino, su cui brillavano le più belle perle 
d’Oriente. Il principe, postosi a sedere so- 
pra il trono, era rivestito d’ una porpora ri- 
splendente, tutta seminata di perle e di gem- 
me di diversi colori, disposte maestrevol- 
mente non meno che i Bori nei più bei prati. 
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Gli pendeva dal petto legato con «aterle d’o- 
ro un rubino scintillante di straordinaria 
grossezza ; e lo splendore di questo fiam- 
meggiante ornamento era ancora superato 
da quello del diadema: l’alta di lui statura 
e l’aspetto pieno di maestà corrispondeva a 

3 ue’ superbi ornamenti. Sopra i gradini, ai 
ue lati del trono, erano in piedi i senatori 
secondo il grado della loro dignità. Azzed- 
dino, al primo passo che fece nella sala che 
sembrava il palazzo del Sole, si fermò, co- 
me abbagliato, e rimase alquanto immobi- 
le. Egli era un uomo di cattivo aspetto, stor- 
pio in quasi tutte le membra, e tanto impo- 
tente, che non si strascinava se non con pe- 
na, sempre trasportato in vettura, o sopra 
le braccia dei suoi schiavi; ma d’uno spiri- 
to furbo, sottile, ambizioso, senza fede, e 
senz’altra morale che i suoi interessi. Avan- 
zatosi verso 1’ imperatore che lo invitava a 
sedere, da principio ricusò di farlo per ri- 
spetto: finalmente si assise sopra un seggio 
più basso di quello di Emmanuele ; e do- 
po alcuni momenti di conferenza, si ritirò 
nell’ albergo che gli era stato preparato. 
L’ imperatore, per far mostra ai di lui occhi 
delle ricchezze della città, voleva condurlo 
in processione solenne dalla punta orientale 
della medesima fino a santa Sofia ; e vi si 
dovevano portare in pompa tutti gli orna- 
menti delia chiesa: ma il patriarca pretese 
che il far servire gli strumenti del culto di- 
vino a corteggiare un infedele, fosse lo stes- 
so che profanarli ; ed un tremuoto, che si 
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fece sentire nella notte seguente, parve che 
giustificasse la di lui opposizione ( Ginn. 1.5. 
c. 6., Nicet. I. 3. c. 5. b. ). 

L’ imperatore adunque abbandonò un 
tal disegno; ma nulla ommise per dare al 
sultano le più magnifiche feste. Vi erano 
ogni giorno banchetti sontuosi, corse di eoe* 
chi nel circo, giostre, e combattimenti ma- 
rittimi nel porto, nei quali il fuoco greco 
produceva i più sorprendenti e più terribili 
effetti. Il sultano volle alla sua volta dare 
uno spettacolo più maraviglioso di tutti gli 
altri. Aveva nel seguito un saltimbanco cui 
giudicava un ente prodigioso : costui pub- 
blicò in un cartello, che in un certo giorno 
volerebbe per 1’ aria dalla torre dell’ Ippo- 
dromo in tutta 1’ estensione del circo per di- 
vertimento del popolo di Costantinopoli . 
Nel giorno preso, l’imperatore, tutta la cit- 
tà, ed il sultano, che non era senza inquie- 
tudine, si recarono nel circo ed aspettarono 
con impazienza l’ annunziato prodigio. Il 
turco appari sopra la forre, vestito d’un lar- 
go e leggiero drappo legato in più cerchi 
per prendervi e ritenere il vento. Invano 
fimperatore mandò a dirgli, che lo crede- 
va leggiero al pari di un’ aquila, ma che ciò 
non ostante lo consigliava a non esporsi al- 
T avventura d’ Icaro. Il ciarlatano rigettò un 
tal avviso con disprezzo, come se fosse sicu- 
ro del buon esito. Agitò adunque le braccia 
cerne se fossero ale, ed al primo soffio di 
vento vi si abbandonò ; ma non appena si lan- 
ciò dalla torre, che precipitò così furiosamente 
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in terra, chtj s’ infranse tutte le ossa. Questa 
ridicola esperienza rese il sultano ed i Tur- 
chi la favola di tutta la città: cosicché non 
potevano comparire in pubblico senza ecci- 
tare le risa , e 1* imperatore, che tìngeva 
d’ impedire si fatti scherni, se ne divertiva 
egli stesso. 

Il musulmano confermò con nuovi giu- 
ramenti il trattato già conchiuso. Durante 
il suo soggiorno in Costantinopoli, gli altri 
sultani dell’ Asia minore, coi quali era in 
guerra, temendo di non potergli resistere 
se mai stringeva alleanza coll’ imperatore, 
mandarono ad Emmanuele alcuni deputati, 
pregandolo di riconciliarli con Azzeddino, 

10 che l’imperatore intraprese di buon gra- 
do ; ed il sultano vi si prestò, non esitando 
a promettere ed a giurare ciò che non ave- 
va pensiero di mantenere. Prima della sua 
partenza, 1’ imperatore gli preparò molti 
ricchi doni, e per abbagliarlo maggiormen- 
te, li fece tutti porre in mostra in una sala 
del palazzo ; questi consistevano in drappi 
preziosi, in gemme, in vasi d’oro e d’argen- 
to, ed in rarità di diverse specie non cono- 
sciute da quei barbari. Dopo aver condotto 

11 sultano in quel ricco magazzino: Che de- 
sideri di tutti questi tesori, gli disse? A- 
vendo il sultano modestamente risposto, che 
riceverebbe volentieri ciò che l’ imperatore 
gli desse : Or bene, soggiunse Emmanuele, 
io ti do tutto. Il .turco non meno attonito 
che soddisfatto, volle gettarsi appiè dell’im- 
peratore che nel ritenne ; nel trasporto della 
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sua gratitudine promise di restituire Seba- 
ste, una delle più grandi città della Cappa- 
docia. Emmanuele dal canto suo gli fece 
sperare altre grandi ricompense, s’ ei man- 
tenesse la parola. Azzeddino usci da Costan- 
tinopoli, credendo di portar tutti i tesori del- 
T impero. Alcun tempo dopo, Costantino 
Gabras fu spedito con nuovi doni per pren- 
der possesso di Sebaste ; ma il turco appe- 
na entrato in Iconio, per isdebitarsi del suo 
impegno, aveva rumata quella città, e tutti 
i luoghi circostanti. 

Emmariuele (an. 1160 ), non avendo al- 
cun tìglio d’Irene, pensò ad un secondo ma- 
trimonio. Ne aveva egli alcuni da sua nipo- 
te Teodora ; ma sebbene avesse osato viola- 
re le leggi divine ed umane, tenendola per 
amante, non osò sposarla. Fissò i suoi sguar- 
di sopra le famiglie dei principi latini sta- 
bilite nell’ Oriente : e rimettendone la scel- 
ta a Baldovino re di Gerusalemme, gli chie- 
se una principessa delle sue congiunte; al 
qual effetto deputò il suo nipote Giovanni 
Contostefano, e Trasillo il primo degl’ in- 
terpreti del palazzo, di cui aveva esperimen- 
tata 1 ’ abilità e lo zelo nel suo servigio. Bal- 
dovino aveva nella casa dei principi di An- 
tiochia, ed in quella del conte di Tripoli 
due cugine, Maria e Melisenda : Maria era 
figlia di Raimondo principe di Antiochia, e 
di Costanza figlia d’ Alix, zia materna di 
Baldovino ; Melisenda era nata dal matri- 
monio di Raimondo conte di Tripoli con 
Odierna sorella di Melisenda madre di 
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Baldovino. Ei si determinò in favore della 
principessa di Tri poli, che gli era parente più 
vicina d’ un grado che Maria; e i deputati 
accettarono la proposizione, e ne scrissero 
all’imperatore, informandolo delle qualità 
della principessa. Il conte di Tripoli, chia- 
mato Raimondo siccome suo padre, fidan- 
do nel consenso dell’ imperatore, con una 
intempestiva premura incontrò spese ecces- 
sive per formare alla sorella il più gran- 
dioso equipaggio. Oltre all’enorme quanti- 
tà d’ oro, d’argento, e di gioje di ogni ma- 
niera, fece allestire dodici galee per condur- 
la in Costantinopoli. Tutta la nobiltà della 
contea, e del regno di Gerusalemme si era 
vinita in Tripoli per fare la corte alla giova- 
ne principessa cui credeva già di vedere 
sopra il primo trono dell’ Oriente, e Rai- 
mondo si recava ad onore di spesare tutti 
que’ signori finché soggiornavano nella sua 
corte. I deputati, sollecitati a conchiudere, 
aspettavano il consenso del loro padrone ; 
ma fini 1’ anno senza che lo ricevessero. Bal- 
dovino, annojato di tale tardanza, mandò a 
chiedere ad Emmanuele una precisa paro- 
la : ma il deputato tornò ben presto con una 
risposta poco soddisfacente ; Emmanuele ri- 
cusava il partito proposto. Baldovino se ne 
chiamò offeso, e i deputati, temendo il ri- 
sentimento del conte di Tripoli, si gettaro- 
no in un naviglio che trovarono a caso, e 
passarono in Cipro. Tutti i signori che si 
erano raccolti in Tripoli, si ritirarono con- 
fusi, e Baldovino andò in Antiochia, dove 
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il popolo lo chiamava con instanza per ve- 
gliare alla difesa della città, in assenza di 
Rinaldo di Chatillon eh’ era stato preso dai 
Turchi. Se vuoisi dar fede a Cinnamo, il 
cielo medesimo si era dichiarato contro Me* 
lisenda ; ma ciò eh’ egli racconta a tal ri- 
guardo somiglia ad una favola sparsa dagli 
amici di Emmanuele per giustificare la di 
lui incostanza. Io ho seguito Guglielmo di 
Tiro, autore giudizioso e contemporaneo, il 
cui racconto mi è sembrato più verisimile 
C Ginn. I. 5 . c. 7., Nicet. I. 5 . c. 5 ., Guill. 
Tvr. I. 18 . c. 00. 01 . 55 ., Du Cange, fam. 
i>yz. p ■ 177. 180. 186 ). 

Il re di Gerusalemme strabiliò nel ve- 
der giungere in Antiochia quasi nello stesso 
tempo con lui tre ambasciatori di Emma- 
nuele ( an. it6i ). (Questo principe, non 
meno schiavo del piacere che appassionato 
per la gloria, aVeva saputo, dopo il messag- 
gio mandato a Baldovino, che Maria di An- 
tiochia era la più bella principessa del suo 
secolo, e che superava infinitamente Meii- 
senda nelle grazie della persona, ed un tal 
racconto lo aveva infiammato per lei, e raf- 
freddalo per la principessa di Tripoli. (Quin- 
di avea tosto spedito Basilio Camatere, co- 
mandante dei Varangui, per accertarsene 
co’ suoi proprj occhi, e dietro la di lui re- 
lazione avea mandato a chiederla il gran 
duca Alessio figlio di Anna Comnena, il se- 
baste Niceforo Brienne uno dei suoi nipoti 
d’affinità, ed Andronico Camatere, suo ami- 
co e congiunto, prefetto di Costantinopoli, e 

Lt ditali. T. A A VII. ii 


decorato del titolo di sebaste. Facea di me- 
stieri il consenso di Baldovino, senza il qua- 
le Costanza, madre di Maria, non osava con- 
chiudere alcun trattato in assenza di Rinal- 
do. Baldovino, punto dal ritìnto d’ Emma- 
nuele, non si affrettava a soddisfarlo : ma 
consentì .finalmente per 1’ amore che porta- 
va alla giovine principessa, la quale arden- 
temente desiderava di vedersi sul capo la 
corona imperiale, ed avendola fatta accom- 
pagnare da un' brillante corteggio, la fece 
imbarcare nel porto di san Simeone presso 
l’imboccatura dell’ Oronte. Ella giunse in 
Costantinopoli circa la fine di dicembre, in 
mezzo alle acclamazioni del popolo, pronto 
ad ammirarla quand’ anche fòsse stata men 
bella, e nel giorno di Natale fu celebrato 
con gran pompa il matrimonio in s. Sofia 
dal patriarca Luca, assistito dai due patriar- 
chi, Sofronio di Alessandria,'ed Atanasio di 
Antiochia, che aveano accompagnata ?a prin- 
cipessa. Emmanuele la fece acclamare im- 
peratrice appiè dell’ altare, e que’ giorni, 
come anche i seguenti, furono consumati in 
banchetti, giuochi, e distribuzioni di doni 
alle chiese, ai patriarchi, ai grandi, ed a tut- 
to il popolo. 

La città di Antiochia partecipava di que- 
ste allegrezze, ma non il conte di Tripoli, il 
quale, irritato dell’ insulto fatto a sua sorel- 
la, ad altro non pensava che a vendicarsi. 
Troppo debole per attaccare 1 ’ imperatore 
con guerra aperta, prese il partilo d’ impie- 
gate le piraterie ( an. 1162). Armò adunque 
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le dodici galee che aveva equipaggiate per 
condurre la sorella in Costantinopoli, e ne 
diede il comando ad alcuni corsari risoluti, 
con ordine di sbarcare dovunque potessero 
sopra le terre dell’impero, di non risparmia- 
re nè età, nè sesso, nè condizione, di non 
rispettare nè chiese, nè monasteri, e di eser- 
citare da per tutto i saccheggiamenti, gli 
omicidj, e gl’ incendj. Non vi furono mai 
ordini più puntualmente eseguiti. Quelle a- 
nime avide e crudeli ricoprirono di sangue 
e di ruine le isole ed il continente, dove po- 
terono approdare . Rapirono e distrussero 
senza distinzione le cose sagre e profane. 
Arrestavano e in mare e in terra i pellegri- 
ni che andavano ai luoghi santi, o che ne 
tornavano ; gli uccidevano, o rimandavano 
nudi quelli che avevano lasciati in vita. Tali 
furono le prime conseguenze di questo ma- 
trimonio; ma i sospetti che Maria fece na- 
scere intorno alla sua condotta, specialmen- 
te dopo la morte d’Emmanuele, diedero in 
appresso luogo a diverse turbolenze, che 
non riuscirono meno funeste. Quel Niceforo 
Brienne, deputato in Antiochia per trattare 
il matrimonio di Emmanuele, ricevette in 
seguito un affronto, il quale, sebbene non 
fosse di grande importanza, merita di non 
essere trascurato, affinché si conosca la giu- 
sta fierezza della corte di Costantinopoli. 
Egli aveva accordata per moglie una delle 
sue figlie a Teodoro Mesarite, a cui non si 
dà che il titolo di grammatico dell’ impera 
tore ; ed Emmanuele fece dichiarar nullo il 
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matrimonio come disuguale, e contratto sen- 
za il suo consenso. Andronico Camatere, il 
qual pure fu uno dei tre ambasciatori, uomo 
dotto ed eloquente, compose uri libro , in 
cui facendo parlare T imperatore, pretende- 
va di provare che lo Spirito Santo non pro- 
cede dal Padre e dal Figliuolo. 

Emmanuele, che non era nemico della 
Sede romana, beneficava le chiese dei Lati- 
ni che sussistevano ancora nell’impero, ed i 
Latini, alla loro volta, gli davano continue 
dimostrazioni di gratitudine, facendo dipin- 
gere la sua immagine persino nei loro san- 
tuarj. Papa Adriano, per profittare di si fa- 
vorevole disposizione, scrisse a Basilio, ve- 
scovo di Tessalonica, esortandolo alla riu- 
nione. Basilio rispose, che la chiesa greca si 
accordava colla latina sopra tutti gli articoli 
essenziali, e che se ne allontanava soltanto 
sopra certi punti di poca importanza; quin- 
di scongiurava il papa a togliere tali osta- 
coli. Adriano però nel tempo medesimo in 
cui si adoperava per la riconciliazione, ac- 
cordò ai Viniziani una bolla che doveva 
dispiacere ai Greci ; essa dava al patriarca 
di Grado la facoltà di ordinare un vescovo 
per Costantinopoli, e per tutte le città del- 
T impero, dove i Viniziani avevano chiese. 
Alessandro III, successore di Adriano IV, 
nel 1x59, fu perseguitato da Federico im- 
peratore d Alemagna, e si dichiarò in favo- 
re dell’antipapa Vittore. Avendo Luigi il 
Giovane, re di Francia, scritto ad Emma- 
mtelp in favore di Alessandro, l’imperatore 
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greco rispose : Che desiderava ardente- 
mente di rinnovare V antica amicizia del- 
C impero colla Francia: che perla testimo- 
nianza di sì gran principe accordava la 
sua a papa Alessandro, e desiderava di 
partecipare delle orazioni di questo degno 
pontefice. Scrisse al papa intorno alla noti- 
zia che aveva avuta che 1 ’ Occidente si pre- 
parava ad una nuova crociata dimostrando- 
gli : Che sarebbe concorso con gioja a si 
lodevole impresa accordando il passaggio 
ai crociati, e provvedendoli di viveri a con- 
dizione che non arrecassero alcun danno 
ai suoi sudditi, e consegnassero a lui le 
città deir antico patrimonio dell ’ impero 
che avevano conquistate. Chiedeva, che il 
papa, per mantenere il buon ordine, mettes- 
se un cardinale alla testa della spedizione. 
Non avendo questo progetto della crociata 
avuto esecuzione, Emmanuele, nell’anno se- 
guente 1 162, mandò al santo padre un de- 
putato della prima classe per offrirgli tutti 
gli ajuti del suo zelo contro l’ ingiusta per- 
secuzione di Federico. Lo esortava a profit- 
tare di tale occasione per restituire agl’im- 
peratori greci la corona dell’ impero roma- 
no, che loro apparteneva legittimamente, e 
prometteva finalmente di mandare grosse 
somme, ed un gran numero di truppe per 
porre il papa in possesso di tutta 1 * Italia, e 
di effettuare la riunione delle chiese greca e 
latina, che diceva di bramare da lungo tempo. 
Il papa fece partire il vescovo d’ Òstia con 
due cardinali per trattare un si grand’affare 
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alla corte di Costantinopoli. Dopo due anni 
di deliberazioni, Emmanuele spedi al papa 
grosse somme per concludere il trattato: 
ma Alessandro, che aveva avuto tutto l’agio 
di pesare maturamente le domande di Em- 
manuele, rispose : Che rendeva le più vive 
grazie alla benevolenza dell' imperatore : 
che lo abbracciava con tenerezza come fi- 
glio onoratissimo di s. Pietro : che aveva 
udito con gioja le di lui obbliganti propo- 
sizioni: eh' era dispostissimo a contentar- 
lo con affetto paterno in tuttociò che po- 
trebbe fare secondo Dio ; ma che non po- 
teva consentire alla di lui domanda ri- 
guardante F impero, senz impegnarsi in 
un impresa troppo pericolosa, e troppo dif- 
ficile, senza violare i rispettabili decreti 
de' suoi predecessori , e senza mancare al 
suo dovere di pastore universale, che l' ob- 
bligava a mantenere la pace fra i cristia- 
ni. Quindi licenziò l’ambasciatore coi doni 
che gli aveva recati, senza volerne accetta- 
re pur uno Cosi terminò questo trattato, il 
quale non servi che a far conoscere, ch’Em- 
manuele avrebbe volentieri sottomessa la 
sua chiesa alla Sede di Roma, se la Sede 
di Roma avesse avuto tanta possanza da ren- 
dergli l’impero d’Occidente. Un tal com- 
mercio politico formò fra Alessandro ed Em- 
manuele un’amicizia particolare, la quale 
non si estinse malgrado il cattivo esito degli 
affari pubblici. Nel 1170, Emmanuele man- 
dò al papa una delle sue nipoti, accompa- 
gnata da alcuni vescovi e conti, e da un 



numeroso corteggio, con una ricca dote in 
contante. Il papa aveva chiesta questa prin- 
cipessa per moglie d’ Eudes Frangipani, si- 
gnore romano, il quale la sposò ( Petr. diac., 
Chron. Cass. I. 4 - c. 46 ., Chr. Fossaeno - 
vae ; Baron, Pagi ad Bar., Leo. Allat. 
de or. et oc. eccl. perpet. consensu l. 2. c. 
il- 12., Fleury, hist. eccles. I. 70. art. n. 
tu., I. 71. art. 20, 55 . 55 ., Du Cange, fam. 
byz. p. 186^. 


LIBRO LXXXIX. 


V alare infruttuoso dei Comneni. Ca- 
gioni della nuova guerra di Ungheria. 
Affari di Servia. A mauri re di Gerusa- 
lemme stringe alleanza coir imperatore. 
Come Emmanuele siasi opposto alF ambi- 
zione di Federico. Rivoluzione in Unghe- 
ria. Desete spogliato del principato di Ser- 
via. La figlia delf imperatore promessa a 
Bela . Stipiote soppiantato da Camatere . 
Rinnovazione della guerra di Ungheria . 
Emmanuele passa il Danubio. Ostinazio- 
ne del vecchio Stefano. Continuazione del- 
la guerra di Ungheria. Fuga di Androni- 
co. E' richiamato a corte. Lega delF im- 
peratore con molti principi contro gli Un- 
gheri. Ambasciata del prete Janni. Zeug- 
mina racquistata da Emmanuele. Pace 
accordata agli Ungheri. Morte di Gugliel- 
mo re di Sicilia. Ritorno di Andronico 
nella Cilicia. Seduce Filippa sorella del • 
1' imperatrice. Nuove avventure di Andro- 
nico. I Greci battuti dagli Ungheri. De- 
vastamento deir Ungheria. Enrico duca 
di Austria si reca presso Emmanuele. Ri- 
storameuto delle città d'Asia. Continua- 
zione della guerra di Ungheria. Disgra- 
zia di Alessio fglio di Axuch. Appresta- 
menti della battaglia di Zeugmina. Bat- 
taglia di Zeugmina. Trionfo dell ' impera- 
tore. Emmanuele nella Servia. Deputati 
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di Amauri ad Emmanuele. Nascita di A - 
lessio figlio di Emmanuele. Michele d'A n- 
chiala patriarca di Costantinopoli. Spedi - 
zio ne di Egitto. Assedio di Damiata. In- 
felice esito delC assedio. Ultimo assalto. 
Liberazione dell' assedio. Viaggio di A- 
mauri in Costantinopoli. 

EMMANUELE 

Il valore conquista gl’imperi, ma la sag- 
gezza li conserva : si richieggono 1’ uno e 
1’ altra per ristabilirli, e quando il corso del- 
le umane rivoluzioni ha trasportato alcune 
parti considerabili di un grande stato, per 
riunirle al centro e dar loro una consisten- 
za durevole, fa di mestieri che una saggia 
politica sostenga gli sforzi del valore. I tre 
primi Comneni furono tre eroi, e se il valo- 
re avesse potuto riparare le perdite dell’im- 
pero, lo avrebbero rimesso nell’antico splen- 
dore; ma le loro imprese lo ritennero nella 
caduta, senza poterlo rialzare. E 1 vero che 
Alessio nel suo genio aveva i partiti della 
prudenza ; ma il torrente dei crociati ne at- 
traversò le misure, e rovesciò i progetti da 
lui formati per distruggere la potenza dei 
Turchi. Giovanni suo tiglio, gran capitano, 
conquistò la Cilicia: ma la sua politica nau- 
fragò davanti Antiochia ; e questo paese fu 
di nuovo perduto. Si vide in Emmanuele 
un soldato determinato e risoluto, troppo- 
impetuoso per regolare le sue imprese, trop- 
po impaziente per condurle al loro fine, più 


— 
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avido dell’ apparenza che dei- frutti della 
vittoria : si mostro nondimeno costante nel- 
la guerra di Ungheria; ma non vi guada- 
gnò che delle vittorie, e l’acquisto della stes- 
sa Ungheria avrebbe appena compensato il 
sangue sparso per una vana e frivola gloria. 

Avendo Geisa, re di Ungheria, due fra- 
telli, Ladislao e Stefano, secondo la legge 
del paese Ladislao doveva succedergli ; ma 
Geisa eziandio aveva due figli, Stefano che 
chiameremo il giovine per distinguerlo da 
suo zio, e da Bela. La tenerezza paterna de- 
stinava la corona al primogenito; e i due 
fratelli, temendo l’ordinario trattamento, an- 
darono a rifuggire presso Emmanuele , il 
quale gli accolse con gioja, come quelli che 
gli portavano un seme di guerra, e la spe- 
ranza d’acquistare qualche parte di Unghe- 
ria. Per obbligarli maggiormente, volle im- 
parentarsi con loro. Tuttavia Ladislao, per- 
suaso che una tal parentela gli tirerebbe ad- 
dosso l’avversione degli Ungheri, la ricusò; 
Stefano, all’opposto, immaginandosi che 
l’imperatore, malgrado gli Ungheri, potesse 
collocarlo sul trono, accettò Maria, nipote 
di Emmanuele e figlia del di lui fratello I- 
sacco. Geisa mori nel 1161 ; e secondo le 
' misure da esso prese, il di lui figlio fu elet- 
to coi suffragi della nazione. L imperatore 
deputò agli Ungheri per rappresentar loro 
il diritto dei due zii ; ed a fine di corrobo- 
rare la sua raccomandazione, si trasferì in 
Sardica. Gli Ungheri non erano disposti 
a sottomettersi a principi cosi strettamente 


collegati coll’ imperatore, coll’idea, che ac- 
cettandoli, si renderebbero soggetti, e che 
sotto sovrani schiavi dell’impero, 1’ Unghe- 
ria non ne sarebbe che una provincia. Ri- 
sposero adunque ai deputati : Che avevano 
un re eletto dai suffragi della nazione , al- 
la quale soltanto apparteneva darsi un pa- 
drone. Einmanuele, vedendo che non vi 
riuscirebbe se non colla forza, marciò verso 
il Danubio, e fece inoltrare le sue truppe 
nel paese, sotto la condotta del nipote Ales- 
sio Contostefano , accompagnato dai due 
principi ungheri. Questi s’impadronirono del 
castello di Orarne, dove avendo, per mezzo 
di segreti messi, corrotto col denaro i prin- 
cipali signori, si formarono un potente par- 
tito, il quale obbligò il nuovo re a cedere il 
posto a suo zio Ladislao. Stefano, fratello 
di Ladislao, ebbe il titolo di V\ r rum, nome 
che si dava all’erede presuntivo della coro- 
na, la quale, alla morte di Ladislao accadu- 
ta in capo a sei mesi, passò sopra la di lui 
testa ( Ginn. I. 5. c. 4-, Nicet. I. 4- c. 1 . ). 

Mentre Contostefano attendeva agli affa- 
ri d’Ungheria, Emmanuele, rimaso in Sar- 
dica, colse questa occasione di ristabilire in 
Servia l’autorità dell’impero. Primislao, prin- 
cipe di questo paese, scosso il giogo dell’ub- 
bidienza, non eseguiva alcuna delle condi- 
zioni alle quali si era obbligato dopo la bat- 
taglia del Drin. L’ imperatore, entrato ar- 
mata mano nelle di lui terre senza incon- 
trarvi resistenza, lo spogliò del principato, 
che diede al di lui fratello Beluses; ma tocco 
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da compassione, stabili Primislao in un’al- 
tra ricca contrada. Beluses, non reggendo 
lungamente all’ imbarazzo della sovranità, 
vi rinunziò volontariamente, e si ritirò nel- 
l’Ungheria, dove condusse fino alla morte 
una dolce vita privata. Era rimaso un ter- 
zo fratello, chiamato Desete, stabilito nella 
contrada di Dendra presso a INaisso: Em- 
manuele lo chiamò presso di se, ed avendo- 
gli fatto prestar giuramento di fedeltà, lo 
creò sovrano della Servia, a condizione che 
cedesse Dendra, paese che tornava utile al- 
l’impero ( Cinti . L 5. c. 5., Du Cange, f am. 
p. 2 85. ). 

Emmanuele, tornato a Costantinopoli, 
vi trovò alcuni ambasciatori di A mauri, re 
di Gerusalemme, succeduto a Baldovino suo 
fratello morto senza figli. Gli abitanti di 
Antiochia, che avevano riconosciuto 1’ alto 
dominio dell’ impero greco, avevano, per la 
loro naturale incostanza, prestato omaggio 
a Baldovino, che li ricevette per vassalli. 
Amauri, più cauto di suo fratello, volle scan- 
dagliare le disposizioni dell’ imperatore , 
chiedendogli nel tempo medesimo l’onore 
della di lui benevolenza. Emmanuele gli ri- 
spose : Cti ei gli accordava volentieri la 
sua amicizia; ma che appartenendo Antio- 
chia alt impero, non permetterebbe eli es- 
sa riconoscesse altro padrone ; e che ben 
presto farebbe provare a questa infede- 
le città a che si esponeva allontanandosi 
dal suo dovere. Amauri, per esser sostenu- 
to dall’imperatore nei progetti che formava 
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contro l’Egitto, cercava di stringersi mag- 
giormente con lui. Quindi avendo, nel quin- 
to anno del suo regno, ripudiata Agnese, 
sua prima moglie, sposò Maria Comnena, 
figlia di Giovanni Comneno, nipote dell’im- 
peratore ( Cinti. L 5 . c. 17., Guiil. Tyr. L. 20 
c. 1., Du Cange, fam. Lyz. p. 182 ).. 

Un altro principe più potente e più am- 
bizioso cagionava continue inquietudini ( an. 
1 160 ). Emmanuele temeva meno i Turchi, 
e tutte le forze dell’ Oriente, che Federico 
imperatore d’ Alemagna. Federico allora at- 
taccava 1 ’ Italia per rendersene padrone. A* 
veva preso Milano, soggiogata la Lombar- 
dia, e facea tremar Roma, donde papa A» 
lessandro, discacciato dall’ antipapa Vittore, 
era stato costretto a riparare in^F rancia. I 
progressi di Federico facevano temere, che, 
conquistata l’Italia, non portasse le sue ar- 
mi nella Grecia, e che 1 ’ imperò non rice- 
vesse da lui gli stessi colpi che dalla parte 
dei principi normanni sotto Alessio. Emula- 
rmele adunque procurò di esacerbare gl’ I- 
taliani contro Federico, dipingendolo come 
un tiranno ambizioso, avido d’ arricchirsi 
delle loro spoglie, e di ridurgli a schiavitù. 
Questi discorsi egli spargeva per mézzo di 
gente prezzolata in Genova, in Pisa, in Vi- 
negia, in Ancona, e per tutta la spiaggia del 
mare Adriatico, nulla trascurando per con- 
ciliarsi que’ popoli ; trattati segreti, carezze, 
largizioni, e cortesie a tutti quelli fra essi 
che andavano in Costantinopoli. I Milanesi, 
incoraggiati dai di lui consigli, rialzarono le 
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loro mura demolite dagli Alemanni. Gli 
esploratori, che manteneva in tutte le città, 

10 informavano dei disegni del partito oppo- 
sto. Vinegia, Padova, Cremona, Genova, e 
la più delle città della Liguria si collegaro- 
no coll’ imperatore greco ; ed Ancona .era 

11 convegno dei di lui mandatarj. Federico, 
irritato contro di questa città, mandò un e- 
sercito ad assediarla e distruggerla, qualora 
ricusasse di consegnare gl’ inviati di Emma- 
nuele. Gli abitanti sostennero intrepidamen- 
te tutti gli attacchi ; le fatiche d’un lungo 
assedio, e la fame non gli poterono indurre 
al tradimento. Essendosi gli agenti dell’ im- 
perator greco uniti, ed avendo loro chiesto 
se consentivano a ricevere alcune truppe che 
si potevano introdurre dalla parte del mare, 
poiché la città era assediata solamente da 
quella di terra, risposero che vi acconsenti- 
rebbero di buon grado ; ma che non aveva- 
no con che pagarle. Non ve ne date pena, 
ripigliarono i Greci, C imperatore s’ incari- 
ca di tutte le spese, piuttosto che lasciar- 
vi in preda a nimici così crudeli. Accet- 
tata la proposizione, s’introdussero ajuti suf- 
hcieuti che obbligarono gli Alemanni a le- 
vare l’ assedio. Emmanuele, per ricompen- 
sare alleati cosi fedeli, mandò loro somme 
molto superiori a quelle che abbisognavano 
per le spese della guerra, ed accordò ai me- 
desimi tutti i diritti e privilegi dei cittadini 
di Costantinopoli ( Cinn. I. 5. c. io., Nicet. 
I. 7 . c. ì . ), 

Frattanto Stefano lo zio, re di Ungheria 


e protetto da Emmanuele , avvisò di po- 
ter impunemente vessare i suoi sudditi ; 
principe malaccorto, non sapeva, che niuna 
forza interna, quantunque minacciosa, niun 
sostegno straniero può supplire all’ amore 
dei popoli. Gli Ungheri perdettero la pazien- 
za. Il loro disgusto, ristretto da principio 
nel segreto delle famiglie, ruppe finalmente 
in insulti: il timore cedette allo sdegno, tal- 
ché erano già in procinto di sbrigarsi di Ste- 
fano, quando egli, avvertito del pericolo, 
fuggi, e. riparò presso il suo protettore. Gli 
Ungheri posero sopra il trono il giovine Ste- 
fano; ed Emmanuele si reputò impegnato 
dall’onore a ristabilire il suo protetto. An- 
dò adunque con un esercito in Filippopoli , 
donde spedi una banda delle sue truppe, 
comandate da Contostefano, e dal re fuggi- 
tivo. Gli Ungheri, non essendo allora in i- 
stato di sostenere la guerra, cedettero subi- 
to, e mostrarono di sottomettersi. Emma- 
nuele, credendo il principe già fermamente 
ristabilito, si ritirò ; ma non si tosto si fu 
egli allontanato, che la nazione ribellò di 
nuovo. Il principe fuggi per una seconda 
volta, e ritirossi nel suo ordinario asilo pres- 
so 1’ imperatore, eh’ era allora in Sardica . 
Emmanuele, tanto ostinato nel sostenerlo 
quanto lo erano gli Ungheri nel rigettarlo , 
lo provvide di denaro e di truppe, fece ri- 
condurvelo da Contostefano, con ordine di 
cattivare gli animi colla dolcezza, piuttosto 
che irritarli colla forza; ed egli s’ inoltrò ti- 
no a Naisso ( Ginn. I. 5. c. 8. J. 
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Questa città lo avvicinava alla Servia 
come all’Ungheria, dove non era men gran- 
de il tumulto, e 1 ’ autorità dell’ imperatore 
non era più rispettata. Desete, pervenuto al-, 
la sovranità, si era posto in possesso dello 
stato che aveva ceduto per ottenerla. Colle- 
gato con Federigo, aveva presa moglie in 
Alemagna ; e non faceva alcun conto degli 
ordini speditigli dall’imperatore, d’andare a 
raggiungerlo per la guerra dell’ Ungheria. 
Quando però seppe eh’ Emmanueie marcia- 
va per vendicarsi della sua disobbedienza, 
si portò con tutti i signori della sua corte a 
fargli le più umili scuse. L’imperatore irri- 
tato ricusò da principio d’ascoltarlo; ma di- 
poi si calmò, e gli permise di ritirarsi nel 
proprio paese, dopo avergli fatto prestare un 
nuovo giuramento. Ma questo fu pronun- 
ziato a fior di labbra; prima d’uscire dal 
campo dei Greci , Deset^ contrasse nuo- 
vi impegni coi deputati ungheri, invia- 
ti dal giovine Stefano a fare all’ impera- 
tore proposizioni di pace. Emmanueie, in- 
formato della di lui nuova perfidia, lo trat-. 
tò come reo secondo le forme giuridiche, 
e destinò alcuni commissari per sentenziar- 
lo. Fu accusato, convinto da testimoni , « 
condannato a una prigione perpetua . Fu 
chiuso in una tenda circondata da palizza- 
te ; e pochi giorni dopo, fu trasferito in Co- 
stantinopoli per restare nel carcere del pa-‘ 
lazzo sua vtta durante ( Cinn. I. 5. c. 8 ., 
J\icet l. 5. c. 4 .). 

Le proposizioni dei deputati ungheri 
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furono rigettate, ed ebber ordine d’ uscire 
dal campo. L’imperatore marciò verso Bel- 
grado, cbe aveva interamente rifabbricato. 
Contostefano non poteva guadagnare il cuo- 
re degli Ungheri; la loro avversione per lo 
zio Stefano era cosi ostinata, che nè il de- 
naro, nè le più accorte insinuazioni lo po- 
tevano riconciliare con essi. Emmanuele, 
sebbene non per anche rinunziasse a proteg- 
gerlo, pure, avendo poca speranza di man- 
tenere sopra il trono un principe cosi dete 
stato, quand’anche riuscisse a ristabilirvelo, 
concepì un progetto più conveniente agl in 
teressi dell’ impero. Ei non aveva altri figli 
che Maria figlia d’Irene ; e destinava la sua 
successione allo sposo che darebbe a questa 
principessa. Stefano, figlio di Gei#a re del- 
1’ Ungheria, aveva un giovine fratello chia- 
mato Bela, cbe secondo la legge del paese 
doveva succedergli; e già possedeva un gran 
tratto di paese, datogli in appannaggio da 
suo padre. Sopra questo principe fissò egli 
adunque i suoi sguardi ; i diritti, che Bela, 
divenuto imperatore, avrebbe avuti sopra 
1’ eredità del fratello, dovevano un giorno 
unire 1’ Ungheria all’impero. Per riuscire 
in questo disegno, ritirò le sue truppe, tor- 
nò in Costantinopoli, e di là spedi nell’Un- 
gheria il sebaste Giorgio Paleologo , per 
proporre il matrimonio di sua figlia con Be» 
la. Gli Ungheri credendo di liberarsi cosi 
dalla guerra, vi acconsentirono, e cedette- 
ro anche a Bela le proprietà delle terre del 
di lui appanaggio. 11 giovine principe e la 
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principessa, non essendo ancora in età, fu- 
rono fidanzati con gran pompa nella chiesa 
di Iilachernes. Emmanuele, cangiato il no- 
me di Bela in quello di Alessio, lo fregiò 
del titolo di despolo ; titolo, che significan- 
do signore e padrone, si conferiva dagl’ im- 
peratori a que’ loro congiunti, cui volevano 
onorare in particolare maniera: Giovanni 
zio di Michele Calafate n’ era stato rivestilo 
il primo. Emmanuele dichiarò il genero A- 
lessio successore nell’ impero insieme con 
sua figlia Maria, e fece ai medesimi giura- 
re fedeltà da tutti gli ordini dello stato nel- 
le mani del cancelliere Sti piote, che rice- 
vette in quell’ occasione un ricco dono dal- 
1’ imperatore ( Cinn. I. 5. c. 8., Nicet. I. 3. 
c. ij-, /. 4' 4* )* 

Una funzione si brillante e si lusinghie- 
ra per la vanità di Stipiote, fu l’ultima ca- 
gione della sua ruina. Egli aveva per rivale 
nella grazia dell’ imperatore un certo Canna* 
tere, generale delle poste, via più malvagio 
di lui. (Questi era uno di quegli uomini nati 
per piacere ai principi, i quali preferiscono 
quelli che li divertono a quei che li servo- 
no. Uno spirito versatile, un parlare leggie- 
ro e ho. ioso, una cognizione delle scienze 
bastante a farlo ammirare dagl’ignoranti, e 
il dono prezioso dei frivoli talenti, spiccava- 
no ancora per un’ alta statura, e alcuna ri- 

Ì iutuzion di valore ; era egli in oltre il più 
)el ballerino, ed il miglior musico di cor- 
te. INiceta racconta maraviglie delle di lui 
imprese a tavola. Invitto bevitore, senza 


83 

risentirsi de’ vapori dell* ubbriachezza, non 
era mai più ragionevole cbe quando tutti i 
suoi commensali avevano già perduto il sen- 
no; ed Emmanuele si divertiva a propor- 
re disfide terribili, dalle quali usciva sempre 
vincitore Stipiote ben meritava di essere sop- 
piantato da un uomo di tal carattere. Per 
riuscirvi, Camatere non ebbe a durare altra 
fatica fuor quella di copiare Stipiote mede- 
simo. Ei s’insinuò nella di lui amicizia, co- 
me aveva fatto questi con Agioteodorite. 
Confidente di tutti i di lui segreti, cercava 
da gran tempo l’occasione di rumarlo. Sin 
da quando l’imperatore era in Cilicia, il tra- 
ditore aveva fatto un tentativo che non gli 
era riuscito. Durava ancora la guerra della 
Sicilia; e Stipiote, nei suoi discorsi familia- 
ri con Camatere, biasimava l’imperatore d’a- 
vere ad un tempo intraprese due guerre tan- 
to difficili. Il perfido amico riferì ad Emma- 
nuele i poco rispettosi discorsi del suo can- 
celliere ; e per convincermelo, gli propose di 
stare appiattato in una camera dov’ essi do- 
vevano conferire. Emmanuele vi si recò; e 
senza esser veduto, fu testimone della loro 
conversazione ; ma Stipiote, per sua buona 
fortuna , sebbene provocato dal malizioso 
Camatere, non si trovò in quel giorno d’ u- 
more di sparlare del suo padrone; e questa 
pruova non gli nocque. Camatere n’ebbe pa- 
zienza : ma tu sempre geloso delle distinzio- 
ni che si accordavano al suo rivale. Final- 
mente, dopo lo stabilimento del matrimonio 
di Maria, non pollando più frenare il suo 
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dispetto, immaginò un tratto che diede l’ul- 
timo crollo al cancelliere. Finse uno schizzo 
di lettera, cheStipiote doveva scrivere al re 
di Sicilia, in cui lo esortava di nuovo alla 
guerra, e gli prometteva una fedele corri- 
spondenza ; e lo frammischiò alle carte del 
cancelliere, quando questi andava a confe- 
rir coll’ imperatore, cui non tralasciò d’ av- 
vertire. Emmanuele, prese le carte, vi tro- 
vò quello scritto; e trasportato dallo sde- 
gno, fece all’istante cavare gli occhi a Stipio- 
te : la di lui dignità fu la ricompensa del 
delatore. Cosi Camatere vendicò Agioteo- 
dorite, e forse un grano di sabbia vendicò 
Stipiote. Il nuovo figlio della fortuna infer- 
mò poco dopo ; e vicino a morire, tormen- 
tato dai rimorsi, fattosi chiamare Stipiote, 
colle lagrime agli occhi, e con voce inter- 
rotta da sospiri e da singhiozzi, gli chiese 
perdono della sua perfidia, e lo pregò di 
raccomandarlo al cielo . La storia si af- 
fligge del racconto di questi orrori ; e non 
meno del secolo che li vide nascere, si con- 
sola nel vederli puniti ( Nicet.l. 5 . c. 4 - )• 

I due Stefani, che si disputavano il re- 
gno di Ungheria, non potevano rimanere 
lungamente in pace (an. 1164)- Lo zio, mal 
isofFerendo l’accomodamento fatto col suo 
nimico, si era ritirato in Anchiala sopra it 
Tonto Eussino. Di là s’industriava di riani- 
mare il suo partito ; e raccozzate alcune 
truppe, rientrò nel paese. Il nipote si mise 
6 ulla difesa, cercò soccorsi in Alemagna, ed 
in Boemia; e con un’ , vinata più forte di 
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quella del suo rivale, s* impadroni del pae- 
se ceduto a Bela, e marciò contro il ninni- 
co. Alla nuova di questi movimenti, l’ impe- 
ratore ripigliò le armi, non meno per racqui- 
stare l’appanaggio del genero, che per di- 
fendere il nipote d’afKnità, che si era impei- 
gnato temerariamente senz’ aver forze ba- 
stanti. Inviò prontamente in ajuto di lui un 

S rosso corpo di truppe leggiere comandate 
a Andronico Contostefano, che giunse in 
tempo opportuno per trarre il principe fuor 
di pericolo; e radunato il grosso dell’armata 
greca, marciò in persona, e passò il fiume 
Sava. Al di lui arrivo, gli Ungheri sono pre- 
si da tale spavento, che tutte le città gli a* 
pron le porte. I preti ed il popolo gli esco- 
no incontro in processione. L’ imperatore si 
avanza sino aPossega ; ed il vescovo, segui- 
to dagli abitanti, gli va a presentare le chia- 
vi della città. Stefano il Giovine fuggiva, e 
non osando arrischiare una battaglia, aveva 

f tassato il Danubio per porsi in salvo nel-t 
’interno del paese. Emmanuele si avvicina 
al Danubio. Arrivato in Petrico , oggi Pe- 
ter Varadin , scrive al re Stefano di tal te- 
nore : Io sono venuto , non già per far 
guerra agii Ungheri, ma per astringerli a 
restituire a tuo fratello Bela il retaggio 
che gli appartiene, e che tu stesso gli hai 
ceduto con atto autentico. Un altro moti- 
vo, che /’ interessa ancor più. di me, mi po- 
ne le armi in mano, ciò è quello di stabi- 
lire la pace fra te e tuo zio. Se vuoi far 
giustizia sopra questi due articoli , la- 
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guerra è terminata ; altrimenti, io non la 
finirò se non dopo aver cancellati questi 
due insulti fatti all' impero ( Cinn. I. ó. c. 
9. e seg. ). 

Aspettando la risposta, Emmanuele pas- 
sò il Danubio ; ed in quest’occasione un ac- 
cidente ne lece ammirare la forza, e la u- 
maniià. Lina barca più carica delle altre, ap- 
pena si scostò dal lido, pendette da un lato 
cosi che si riempi d’acqua, ed era sul punto 
di perire. Pensando il resto dell’ armata al 
suo proprio passaggio, niuno accorreva a 
salvarla. Emmanuele si getta nell’ acqua, e 
malgrado la profonda melma e la rapidità 
del fumé, raggiunge la barca, ne rialza e 
sostiene cogli omeri la parte sommersa , 
e dà tempo di accorrere ad ajutarla. Va poi 
ad accamparsi aTibul sopra la Teisse. Frat- 
tanto il re di Ungheria ricevette rinforzi 
dall’ Alemagna e dalla Boemia. Uladislao, 
re di quest'ultimo paese, che conduceva in 
persona le sue truppe, aveva ricevuto dal* 
l’imperatore Corrado il titolo di re; lo che 
era un’impresa illegittima secondo i Greci, 
ì quali credevano che il titolo d’imperatore, 
ed il diritto di far regi appartenesse al solo 
principe. Gii storici greci di quei tempi dan- 
no ai Boemi il nome di Zechi, come in fat- 
ti si chiamano nella lingua schiavona; pe- 
rocché Zeco fu il capo della colonia degli 
Slavi che nel settimo secolo fermaron di- 
mora nel paese degli antichi Boemi e dei 
Marcomani. Uladislao era un principe giu- 
sto e generoso ; quindi Emmanuele mandò 
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■Segretamente a rappresentargli : Che servi- 
va all' ingiustizia, sostenendo il re del- 
l'Ungheria, usurpatore del trono e del pa- 
trimonio di suo fratello Bela. Uladislao 
rispose : Che il trono apparteneva al giovi- 
ne Stefano : che suo zio, dopo avernelo 
spogliato con violenza, aveva meritato di 
perderlo per la tirannia che esercitava so- 
pra gli Ungheri: che riguardo al patri- 
monio di Bela, suo fratello era pronto a 
restituirlo , ed a riparar tutte le colpe 
commesse contro la maestà imperiale. Em- 
rnanuele, soddisfatto di tal dichiarazione, 
mandò alcuni deputati per assicurarsi s’era 
sincera, e farla confermare con giuramento. 
Uladislao non esitò; e d’ausiliario ch’era di 
Stefano, divenne mediatore fra i due partiti. 
Stefano restituì le terre di Bela, e supplicò 
l’ imperatore di persuadere lo zio a depor- 
re le armi, o almeno a non soccorrerlo. Erti- 
manuele promise di fare ogni sforzo per ri- 
trarre il zio dalle sue pretensioni, e dopo 
un si precipitoso accomodamento ripassò il 
Danubio. 

La difficoltà consisteva nell’indurre Ste- 
fano a rinunziare al trono di Ungheria. In- 
vano Emmanuele gli rappresentò ch’era fol- 
lia il voler governare a di lei malgrado una 
superba e coraggiosa nazione. Siccome non 
poteva persuadergli eh’ era detestato dagli 
Ungheri, gli disse: Vi è un mezzo sicuro 
di convincertene. Tu hai un nipote, figlio 
d' Almo tuo fratello , che porta lo stesso 
tuo nome , e che ti somiglia in maniera 
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eh’ è difficile distinguervi V uno dalT allrot 
mettilo alla testa dei tuoi Vngheri, e man- 
dalo contro il nimico. E intanto sta na- 
scosto. Dal modo con cui sarà trattato , co- 
noscerai ciò che tu stesso ti devi aspetta * 
re. Stefano vi acconsenti, e si appiattò in una 
barca alle rive del Danubio, mentre il ni* 
potè, alla guida delle sue truppe, andò in 
cerca del re di Ungheria. Ma prima che i 
due eserciti si scontrassero, i soldati del fai-, 
so Stefano lo arrestarono, e lo condussero • 
al re ; ed egli non evitò la prigione, o la 
morte se non facendosi conoscere. L’esito 
di quest’esperienza bastava a convincere uno 
spirito meno ostinato dell’ inutilità dei suoi 
sforzi. Esso non convinse Stefano ; e l’ impe- 
ratore, disperando di ricondurlo al partito 
della ragione, si divise da lui per tornare in» 
Costantinopoli. Ciò non ostante, per non ab- 
bandonarlo interamente, gli lasciò Niceforo- 
Caluf, uno dei suoi generali, con un corpo- 
di truppe. 

Il re d’Ungheria, sapendo che suo zio si 
ostinava a restar nel paese, risolvette di ri- 
durlo agli estremi, e andò per dargli batta- 
glia ; ma tutti gli Ungheri al rumore delift 
di lui marcia, desertarono dal zio, e passa- 
ron al re ( an. 1,166 ). Caluf consigliò il 
vecchio Stefano a ritirarsi presso Sirmio, 
che apparteneva all’ impero ; ma non aven- 
dolo questi voluto ascoltare, vi si ritirò egli 
stesso colle sue truppe col pretesto di ui» 
ordine dell’imperatore. Stefano, abbando- 
nato, fu ben presto costretto di andare 
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raggiungerlo, e mostrandosi i nimici dispo- 
sti ad inseguirlo fin sopra le terre dell’ im- 
pero, Emmanuele mandò subito un rinforzo 
di truppe per difendere la frontiera de* suoi 
stati, jl nuovo rinforzo era condotto da Gre- 
gorio Gabras, che aveva sposata Eudocia, 
nipote di Emmanuele. Questa principessa, 
già concubina di Andronico, e da lui sepa- 
rata dappoi eh’ egli era in prigione, aveva 
dato la mano a Michele Gabras, il quale, 
premuroso più della sua fortuna che dell’ o- 
nore, aveva ricevuto dall’ imperatore il ti- 
tolo di sebaste, per coprire la vergogna d’u- 
na quanto illustre, altrettanto disprezzabile 
parentela. 

Andronico intendeva allora a tutt’ altro. 
Rinserrato da dodici anni in una torre del 

f ialazzo, non meditava che sopra i mezzi di 
iberarsene. Essendogli riuscita vana la pri- 
ma fuga, prese più giuste misure. Gli era 
stato lasciato per servirlo un piccolo schia- 
ro, ebe aveva la cura di recargli da man- 
giare. Andronico, per diminuire la diffiden- 
za delle sue guardie, si finse infermo : lo 
schiavo, accorto ed intelligente, che si era 
familiarizzato colle guardie facendole bere, 
colse quel momento per far sulla cera l’ im- 
pronta delie chiavi della stanza di Andro- 
nico ; ed Emmanuele, figlio dello stesso An- 
dronico, ne fece fare di simiglianti, che lo 
schiavo portò al suo padrone, con un fascio 
di corde, nel fondo di un’ anfora piena dì 
vino. Essendo tutto cosi preparato, il prigio- 
niero esce di notte dalla camerali cala giù. - 
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per la fune, e sta occulto per tutto il giorno 
ne’ prunaj e tra i cespugli ch’erano a piè del 
muro. Uopo gli era eziandio di sorpassare 
un muro assai basso fra la torre e il lido del 
mare; lo scala nella notte seguente. Sorpre- 
so in queir atto da una sentinella che non 
Io conosceva, si spaccia per un prigioniero 
chiuso per debiti, e la persuade col dono 
d’ un lavoro d’ oro, che aveva indosso. Una 
scialuppa lo aspettava alla spiaggia; si fa 
trasportare alla sua casa eh’ era sul porto , 
si libera dalle sue catene, esce di città, e 
trova alle porte de’ cavalli pronti, sopra i 
quali passa in Anchiala. Pupace, tornato 
non so perchè sulle terre dell’impero, abi- 
tava allora in questa città. Costui,, che ave- 
va servito sotto Andronico, e che n’ era sta- 
to sovente ricompensato, lo provvede di de- 
naro e di guide, che gli fanno passare il Da- 
nubio, e lo conducono verso Galazia nella 
Tauroscizia, oggi Halicz nella Russia polac- 
ca sopra il Niester. Si avvicinava a questa 
città, e si credeva fuor di pericolo, quando 
fu riconosciuto ed arrestato dai Valacchi, i 
quali volevanlo condurre in Costantinopoli. 
Welle mani di questi barbari, vedendosi sen- 
za speranze , ricorre, alle astuzie. S’ intin- 
ge a avere una soccocrenza , che lo co- 
stringa frequentemente a smontare di ca- 
vallo, e dopo avervi avvezzata la sua scor-' 
ta, trovandosi nella notte seguente all’in- 
gresso d’una selva, smonta appoggiato ad 
ihi bastone per l’incomodo della sua pre- • 
lesa debolezza , si allontana alcuni passi , 
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pianta in terra il suo bastone, cui ricopre 
delle sue vesti, e lasciando, in sua vece, la 
6ua spoglia, s’ interna dove il bosco è più 
fitto, e prende un’ altra strada. I barbari, 
ingannati da quest’oggetto che non distin- 
guono a traverso delle tenebre, si avveggo- 
no finalmente dello stratagemma, gli corro- 
no dietro, ma invano; ei raggiunge Halicz 
per un altro sentiere. E’ ben ricevuto dal 
governatore russo che lo manda in Kiovia, 
residenza di Jeroslao, uno dei duchi di Rus- 
sia. Andronico, atto ad appropriarsi tutt* i 
costumi, diviene ben presto l’amico insepa- 
rabile di Jeroslao. Frattanto si conduceva 
in Costantinopoli Pupace convinto d aver 
favorita la fuga di Andronico. Fu vergheg- 
giato per tutte le strade della città, con una 
fune al collo, gridando innanzi a lui un ban- 
ditore: Ciò merita chi ha ricevuto nella 
sua casa , ed ajutato nella fuga il nimico 
dell' imperatore. Soggiungi, gridava Pupa- 
ce a voce alta quanto quella del banditore, 
eh’ è troppo scellerato per avere ajutato 
il suo benefattore . in vece di tradirlo 
( Cinn. I. 5. c. 1 5., Nicet. I. 4- c.-x.). 

Stefano, non credendosi sicuro frattan- 
to che lo zio era vicino ai suoi stati, si di- 
sponeva ad entrare nel territorio di Sirmio. 
L’ imperatore gli scrisse : Che già non do- 
veva essersi dimenticato delle recenti pro- 
messe, ma rammentare le disgrazie che le 
guerre del di lui padre avevano cagiona- 
te nel suo proprio paese : che la di lui 


incostanza era sul punto di rinnovarle, è 
che ponendo il piede sulle terre dell' im- 
pero, se ne sarebbe tirato addosso tutte le 
forze. Stefano non fece conto di tali minac- 
ce se non per procurarsi nuovi alleati. Inta- 
volò quindi un trattato con Jeroslao, che gli 
doveva mandare una numerosa cavalleria, e 
dargli la figlia in moglie, ed Andronico si 
offriva a condurre queste truppe nel centro 
dell’ impero. Malgrado i delitti di Androni- 
co, l’ imperatore nondimeno conservava per 
lui un fondo di benevolenza. Lo qveva a suo 
malgrado tenuto per tanto tempo in carce- 
re : ne amava fl brio, 1* ardire: ne ammira- 
va la prontezza di spirito; e lo stesso liber- 
tinaggio di lui non gli dispiaceva. A queste 
inclinazioni naturali si aggiungevano anche 
alcune ragioni politiche per farglielo richia- 
mare. Andronico godeva d’ un gran credi- 
to presso i principi russi, e poteva o nuoce- 
re all’ impero colle loro forze, o impegnar- 
gli in una lega con Emmanuele. Questi gli 
mandò adunque un perdono autentico ; ed 
Andronico, avendo giurato di non tradire 
giammai la fedeltà dovuta all’ imperatore , 
tornò in corte. Frattanto il re di Ungheria, 
inoltratosi nel paese, sconfisse Gabras, asse- 
diò Zeugmina, e fece prigioniero lo zio. Per 
liberarsi d’ un tanto incomodo nimico, si 
prevalse d’ un chirurgo, il quale, in una leg- 
giera malattia sopraggiunta al principe, gli 
cavò sangue con una lancetta avvelenata . 
S insultò al di lui cadavere, che fu lasciato 
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lungamente insepolto, e Zeugmina si arre- 
se agli Ungheri ( Ginn. /. 5 . c. i 4 - 17., Ni - 
cet. L 4. c. 2:). 

Emmanuele, irritato da si nero delitto, 
risolvette di ridurre agli estremi il giovine 
Stefano, di staccare da lui i Russi suoi nuo- 
vi alleati, e di sollevargli contro tutta l’ Ale- 
magna. Mandò in Russia un suo congiunto, 
che avea nome pur egli Emmanuele, uomo 
abile ed insinuante, che s' indirizzò primie- 
ramente a due principi russi Primislao e 
Rosislao, già legati d’ amicizia coll’ impera- 
tore, e ne ottenne facilmente alcune truppe. 
Passò in seguito in Kiovia a consegnare a 
Jeroslao una lette’ a dell’ imperatore, il qua- 
le gli rimproverava 1’ incostanza d’ avere 
senza motivo rotta 1’ alleanza coll’ impero, 
e l’imprudenza d’aver promessa la figlia ad 
un parricida, il quale l’avrebbe trattata, 
non già come sposa legittima , ma come 
schiava. Jeroslao, colpito da questi orrori , 
ritirò la sua parola, si dichiarò nimico del 
futuro suo genero, e promise di ajutare i 
Greci con tutte le sue forze. Federico, im- 
peratore dell’Alemagna, per politiche ragio- 
ni che si spiegheranno in appresso, ed En- 
rico, primo duca di Austria, marito di Teo- 
dora, e nipote, per parte di madre, d’ Isacco 
fratello di Emmanuele, entrarono nella le- 
ga contro il re di Ungheria. Il principe del- 
la Servia, e lo stesso Azzeddino, secondo il 
trattato fatto con esso, gli promisero truppe. 
Uladislao, altro principe della Russia, ab- 
bandonò il suo paese, e traendosi dietro la 


moglie, i figli, ed i soldati, fermo stanza al di 
qua del Danubio, in un luogo chiamato Do- 
Lrudzia. Emmanuele avea colà stabilita una 
colonia russa condotta da un potente prin- 
cipé, detto Basilicas. I Viniziani , avendo 
rinnovati gli antichi trattati, promisero una 
flotta di cento vascelli ( Cinn. L. 6 . c. 1 4 . 
i5., Du Cange, /am. byz. p. i83. i84- ). 

In quest’ anno, secondo Alberico, il pre- 
te Janni scrisse a diversi re cristiani, ed in 
particolare mandò ambasciatori agl’ impe- 
. ratori Emmanuele e Federico. Dava ad Em- 
manuele il titolo di eccellente principe, su- 
periore a tutti i re della terra per pos- 
sanza e virtù, e si vantava d’aver tributar) 
settanta re. Si è lungamente creduto, che il 
prete Janni fosse il re degli Abissini : que- 
sta opinione è stata convinta di falsità ; ma 
non è facile dire chi egli veramente si fos- 
se. Alcuni vogliono che fosse un prete ne- 
storiano che s’impadronì d’una parte delle 
Indie, ed ebbe molti successori. Altri non 
convengono che tal principe, capo d’una di- 
nastia indiana, sia stato prete ; ma pensano 
die il nome di prete Janni, o piuttosto di 
Pretegianni, sia lo stesso che quello di I*re- 
stogian, che, secondo essi, in lingua persia- 
na significa un re cristiano, e che i detti 
principi presero tal nome, come quelli che 
professavano il Cristianesimo, e se ne dichia- 
ravano difensori. Un autore versato nella 
letteratura orientale sostiene che tal nome 
fu dato dagli Europei ad Ungkhan, o A- 
venkkhan, principe dei Mogolesi , eh’. era 


cristiano, come la maggior parte dei suo» 
sudditi, e che regnava nella parte orientale 
dell’ Asia, verso il Nord, sopra una tribù 
di Mogolesi , chiamata Kerit. Soggiunge, 
che il suo impero si estendeva nella Gran- 
Tartariasino ai contini della Cina. Tutti que- 
sti scrittori dicono concordemente, che co- 
testo impero fu distrutto da Genghiskhan 
sul principio del decimoterzo secolo (Alber. 
chr.,Du Cange sur Joinoille p. 89., D' Her- 
be lo t , bill. or. alla voce Ung, o Avenk ). 

La perdita di Zeugmina affliggeva l’im- 
peratore, il quale risoluto di racquistarla, 
radunò nell’anno seguente 1166 le sue trup- 
pe in Sardica, e s’ inoltrò verso la Sava. Gli 
Ungheri erano sopra il liume per impedirne 
il passaggio. Emmanuele lasciò dirimpetto a 
loro il grosso dell’ armata, e seguito da un di- 
staccamento marciò verso Belgrado. I nimici 
fecero lo stesso movimento ; ma quando eb- 
be cosi divise le loro forze, tornò di notte a 
raggiungere la sua armata, e si gettò il pri- 
mo in una barca. I suoi, incoraggiati dal di 
lui esempio, lo seguirono, e forzarono il pas- 
so. Siccome la barca dell’ imperatore, arre- 
stata dalla melma, non poteva approdare, 
cosi Emmanuele, saltando troppo da lunge 
in terra, si storse un piede, e se ne risenti 
moltissimo durante 1' assedio, ma non per- 
ciò fu meno attivo. Passò tre giorni nel di- 
vertire il corso d’ un canale che conduceva 
l'acqua della Sava in città, e nel rispingere 
gli abitanti, che con frequenti sortite pro- 
curavano d’ interrompete quel lavoro. Ala 
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quando appariva Emmanuele, pieni di timo* 
re, fuggivano disordinatamente, e rientra- 
vano nelle mura , donde, divenuti arditi , 
F oltraggiavano con insolenza , e scarica- 
vano tutte le macchine. L’ imperatore a- 
veva segrete pratiche con alcuni degli asse- 
diati che l’informavano dello stato della 
piazza per mezzo di biglietti lanciati di not- 
te sulla punta dei dardi. Ricolmato il fosso, 
furono piantate quattro batterie, donde si 
lanciavan pietre di enorme grossezza. Em- 
manuele, spingendo il suo cavallo fino alla 
porta della piazza, vi conficcò la sua chiave- 
rina, e si durò gran fatica ad impedire che 
salisse egli stesso sulla cima d’ una torre di 
legno alta quanto la città per saltare sopra 
il muro. Si seppe, che Stefano si avvicinava 
con un’ oste poderosa ingrossata dalle trup- 
pe dei suoi alleati. I più degli uffiziali pen- 
savano che uopo fosse levar l’assedio, e an- 
dare ad attaccarlo ; ma Emmanuele non vi 
consenti, e raddoppiò gli sforzi. Andronico 
riparò in quell’ occasione gli errori passati, 
e si distinse maggiormente sotto gli occhi 
dell’ imperatore : comandava nel principale 
attacco, ed aperse una larga breccia. L' im- 
peratore fra le altre azioni di valore, avendo 
veduto sul muro un nimico che aveva preso 
di mira uno dei suoi soldati, il quale tenen- 
do gli occhi rivolti altrove, sarebbe stato in- 
fallibilmente trafitto, vi accorse, e ricevette 
il dardo sopra il suo scudo. Finalmente do- 
po tre vigorosi assalti, gli abitanti chiesero 
di capitolare. Emmanuele accordava loro la 
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vita a condizione che il governatore Grego- 
rio ed i primarj ufHziali uscissero colla cor- 
da al collo, e colla testa e coi piedi nudi, lo 
che non essendo stato accettato, si ricomin- 
cio l’attacco. In un ultimo assalto, salendo 
Andronico Ducas, alla testa duna truppa di 
soldati, si ruppe la scala, ed ei cadde a ter- 
ra con tutti i suoi seguaci. Tutto ammacca- 
to dalla caduta, piantò subito un’altra scala, 
vi risali, e la piazza fu presa. Gregorio, per 
placare il vincitore, chiese la grazia di sot- 
tomettersi all ignominia che aveva ricusa- 
ta ; e l’ imperatore non gli accordò la vita 
se non alle instanze di Bela. Si mise a sacco 
la città, e tutti furono passati a filo di spada. 
Gn ricco abitante, vedendo la sua moglie 
strascinata da un soldato, corse a lei, e ne 
salvò l’onore, conficcandole un pugnale nel 
petto. Fu trovato nelle prigioni un soldato 
greco celebre per la sua destrezza nel tirar 
. arco. Essendo egli stato preso in una sor- 
tita, si volle obbligarlo a tirare sopra i suoi 
compatrioti ; ma come si vide che i suoi col- 
pi cadevano tutti a voto, fu rinchiuso per 
essere ucciso dopo che la città fosse libera- 
ta. Emmanueie lasciò nella piazza il zio Co- 
stantino l’Angelo con ordine di ristorarla, e 
di ristabilire tutte le altre piazze della fron- 
tiera ( Cinti. I. 5 . e. 18. 19. 20 . Nicet. I. 5 . 
c. o. ). 

Il re di Ungheria, costernato per la per- 
dita di Zeugmina che aveva riguardata co- 
7 «"espugnabile, chiese la pace, offren- 
do all imperatore Zeugmina, Sirmio e la 
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Dalmazia. Emmanuele non potè trattenersi 
dal ridere, e rispose ai deputati: Come il 
vostro padrone ha adunque un altra Zeug * 
mina, un'altra Sirmio, un altra Dalma- 
zia ? Io possedo le due città e la provin- 
cia che hanno tali nomi. In fatti la Dalmar 
zia era stata conquistata da Giovanni Du- 
cas, il quale si era impadronito, parte per 
forza, parte per accordo, di cinquantasette 
piazze, delle quali erano le principali Trai», 
Spalatro , Sebenico, Scardona, Salona e 
Dioclea, governate allora da Niceforo Ca- 
lufi L’imperatore, dopo essersi burlato di 
queste proposizioni ingannevoli, soggiunse 
che, per risparmiare il sangue cristiano, vo- 
leva accordare la pace; e dopo averli fatti 
giurare in nome del loro proprio padrone, 
parli per Costantinopoli, dove entrò in trion- 
fo. Per dare a questa festa un lustro straor- 
dinario, era stato preparato un cocchio d’oro 
massiccio. Ma poi cbe vi furono aggiogati 
alcuni giovani cavalli che dovevano tirarlo, 
questi diedero si violente scosse, che poco 
mancò non fosse ridotto in brani. I! princi- 
pe non vi montò; egli aveva anche da prin- 
cipio ricusato di far uso di si pomposo ap- 
parecchio, il quale manifestava almeno un 
orgoglio pari alla magnificenza. Poco stante 
seppe, che gli Gngheri ed i Servj facevano 
nuovi movimenti: quindi si preparava a 
marciar contro di loro ; ma questi popoli to- 
stochè ne furono avvertiti, si rimisero in 
calma ( Cinn. I. 6. c. i. ) 

Guglielmo re di Sicilia mori in 
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quest’ anno ; e secondo l’ autore della crona- 
ca di Salerno, Emmanuele mandò ambascia- 
tori a Guglielmo II., di lui figlio, per offrir- 
gli la rinnovazione della pace, ed il matri- 
monio di Maria, sua unica figlia, che dove- 
va portare Pimpero in dote al marito. Que- 
sto scrittore soggiunge, che P ambasciata tu 
ben ricevuta: che si spedirono deputati dal- 
l'una parte e dall’altra : che la pace fu con- 
fermata ; ma che molte difficoltà si oppose- 
ro alla conclusione del matrimonio. Un tal 
racconto non si accorda con ciò che abbia- 
mo riferito, secondo Niceta e Cinnamo, del 
matrimonio conchiuso fra Maria e Bela, ri- 
guardato come l’erede presuntivo di Emma- 
nuele sino alla nascita del principe Alessio. 
Così o il cronista ha preso abbaglio intorno 
alla proposizione del matrimonio, o fa di 
mestieri riporlo dopo Panno 1169., in cui 
nacque Alessio ; ma allora Maria non aveva 
più verun diritto alla successione imperiale 
( homualdi Salem, chr. ). 

Le azioni coraggiose di Andronico nel- 
l'assedio di Zeugmina avevano fatto obblia- 
re all’ imperatore i di lui antecedenti delit- 
ti. Dipendeva da lui Poccupare alla corte il 
più distinto grado, e godere tranquillamen- 
te d’una brillante fortuna ; ma la sua incli- 
nazione alla dissolutezza lo precipitò in nuo- 
ve disgrazie. 11 suo cuore furbo, e capace 
dei più neri attentati, aspirava all’ impero ; 
e se non poteva strappar la corona di testa 
ad Emmanuele, sperava almeno di perve- 
nirvi dopo la morte di lui* L’ elevazione di 
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Bela, destinato ad esser genero di Emma- 
nuele ed a succedergli, formava un ostacolo 
ai di lui disegni, e n’ eccitava sdegno ; quin- 
di non rimanea dal mormorare contro tali di- 
sposizioni. Non è una stravaganza, diceva 
sovente, che V imperatóre sia andato a cer- 
care un genero in ima nazione barbara e 
nimica ? Che si abbia scelto un unghero 
per successore P qual ingiuria a tutti i 
grandi dell' impero ch'egli ha giudicati in- 
degni della sua parentela ! (Questi discorsi, 
ripetuti dai suoi partigiani, irritavano gli 
animi. Emmanuele, sendone informato, ri- 
solvette d’allontanarlo ; ma per un’inescusa- 
bile imprudenza gli confidò il comando d’u- 
- -.na provincia, a cui meno conveniva inviar- 
O Alessio, tìglio d* Axuch, e governatore 

. > v ,J$lella Cilicia, non vi restò guari, per le ra- 
gioni che appresso diremo ; e Andronico 
fu mandato in sua vece. L’ imperatore gli 
disse d’averlo principalmente eletto, per ri- 
parare raffronto che un tempo aveva rice- 
vuto in quel paese ; e per fargli accettare 
più volentieri questo impiego, gli diede gros- 
se somme, e gli permise di usare delle ren- 
dite di Cipro. Ma il suo libertinaggio lo ac- 
compagnò anche questa volta, e ne rese inu- 
tile tutto il valore. Sorpreso e battuto più 
volte da Thoros, un giorno in cui la sua ar- 
mata, posta in rotta, veniva inseguita dagli 
Armeni, disperato per tale sconfitta, e veden- 
dosi Thoros alle spalle colle di lui truppe, 
tornò furiosamente indietro , dissipò colla 
sciabia in mano la scorta del principe, lo 
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Raggiunse, e con un colpo di lancia lo arro- 
vesciò in terra. Thoros fu debitor della vita 
alla forza della sua corazza. Andronico se 
ne liberò col suo valore, e raggiunse l’eser- 
cito ( Cinn. I. 5 . c. 9. i 3 ., I. 6. c. 1., Nicet. 
I. 4 - c. 4 - 5 ., Guill. Tyr. I 19. c. 1 1., /. ai. 
C. IO. J. 

Raimondo, principe di Antiochia, aveva 
lasciate due figlie, celebri per la loro bellez- 
za in tutto F Oriente. Emmamiele aveva 
sposata la maggiore ; ed Andronico s’ inna- 
morò perdutamente di Filippa la minore, 
anche prima di vederla. Quindi, trasporta- 
to da questa nuova passione, scelse fra i suoi 
uffìziali i più destri ed i più ben fatti ; e con 
questo galante corteggio passò dalla Cili- 
cia in Antiochia, dove pose in opra chec- 
ché poteva sedurre una giovane princi- 
pessa. Le grazie del suo aspetto, il suo gu- 
sto per la magnificenza, la sua destrezza in 
tutti gli esercizj, le feste, i doni, il linguag- 
gio seducente presto abbatterono tutte le di- 
fese della virtù e dell’ onore. Filippa s’inva- 
ghi di Andronico, Emmanuele, informato 
di questo nuovo traviamento, ed irritato che 
avesse abbandonata in tal guisa la sua pro- 
vincia, gli sustitui Galamano, figlio dell’ un- 
ghero Borise, di cui si è già parlato; e gli 
ordinò di passare egli stesso in Antiochia, 
e d’ attraversare gli amori di Andronico, 
proponendo alla principessa di sposarla, ed 
offrendole per tal matrimonio tutto il favor 
dell’ imperatore. Emmanuele aveva fatto u- 
na trista elezione; Galamano, uomo grave 0 
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sensato, trattò maturamente 1’ affare; ed il 
brio di Andronico ne volse in ridicolo la se- 
riosa galanteria. Il suo buon senso dispia- 
cque non meno che la breve statura; e la prin- 
cipessa volle anzi restare amante di An- 
dronico, che divenir moglie di Calamano. 
Dopo aver inutilmente gettato tante spese e 
sospiri, il pretendente fu costretto di torna- 
re in Tarso, dove non si trattenne a lungo. 
INoradino, sultano di Aleppo, andò ad asse- 
diare Harem nel principato di Antiochia; e 
Raimondo II. conte di Tripoli, Calamano, 
e Thoros già riguadagnato da Calamano, si 
collegarono con Boemondo III., principe 
di Antiochia, per opporsi a quel formidabil 
guerriero. La battaglia fu data presso Ar- 
taz; ed i Latini furono intieramente disfat- 
ti, e tutti i loro capi fatti prigionieri, da Tho- 
ros in fuori, che si salvò. Questo principe, 
sendosi di nuovo sottratto alla ubbidienza di 
Emmanuele, prese molte città della Cilicia 
difese da Andronico Euforbene, cugino del- 
l’ imperatore, nominato governatore della 
provincia durante la prigionia di Calama- 
no. Thoros aveva prese le armi contro i 
Greci per la morte dì suo fratello Stefa- 
no, eh 5 egli imputava al detto governatore. 
Il principe di Antiochia, dopo essere stato 
per un anno in ferri, diede alcuni ostaggi 
per il suo riscatto, e racquistò la libertà ; 
ma volendo procurarla agli ostaggi che ave- 
va lasciati nelle mani di Noradino, e non 
trovando nel suo tesoro somme sufficienti, 
ricorse aU’imperature suo cognato, e si recò 
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in Costantinopoli. Vi fu ricevuto con gran- 
di testimonianze d’onore come fratello del- 
T imperatore ; e trovò nella generosità di 
Emmanuele gli ajuti che ne aveva sperati. 

I Le minacce di Emmanuele turbavano 
gli amori di Andronico. Egli temeva la pri- 
gione, di cui avea lungamente esperimen- 
tati i rigori, e non si credeva sicuro in An- 
tiochia. Inoltre, essendo la sua passione già 
soddisfatta, partì allegramente , lasciando 
Filippa immersa nelle lagrime e nei rimor- 
si, e passò in Gerusalemme. L’ incesto ave- 
va grandi attrattive per Andronico. Teodo- 
ra, vedova del re Baldovino, era pronipote 
d Isacco Comneno, padre di Andronico: 
l’esempio di Filippa non bastò a salvarla 
dalla seduzione ; e la vedova d’un re non 
arrossì dt abbandonarsi ad uno scandaloso 
commercio. Emmanuele , irritato piò che I 

mai, spedi l’ordine a tutti gli uffiziali del- 
T impero di fare il possibile per arrestare 
Andronico, e cavarne gli occhi. Queste let- 
tere dell’ imperatore caddero nelle mani di 
Teodora, che le comunicò all’ amante, il 
quale, nel vedere il pericolo ond’era minac- 
ciato se rimaneva nel paese, persuase la 
principessa a seguirlo; e cangiando conti- 
nuamente abitazione , dovunque trovando 
principi infedeli pronti a riceverlo, ma agi- * 

tato da diffidenze, e da timori perpetui, pas- 
sò dalla Sicilia nell’Iberia, dall’ Iberia nella 
Persia, e fermò stanza finalmente presso il 
sultano di Colonea. Egli aveva già tre tìgli 
dallasua moglie legittima, cioè, Emmanuele, 
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Giovanni, e Maria, Teodora, fuggitiva ei 
incatenata dalla sua passione dietro questo 
scellerato, glie ne diede altri due, un ma* 
scbio chiamato Alessio, ed una femmina det- 
ta Irene. Inseguito egli continuamente da r 
mandatarj di Emmanuele che cercavano tut- 
ti i mezzi di farlo perire, se ne schermi col- 
la sua accortezza e vigilanza, vendicandosi 
dell’imperatore colle devastazioni, e pagan- 
do il suo asilo a spese dei prigionieri, che 
faceva sulle terre dell’ impero, e che dava 
ai Turchi. La chiesa greca lo fulminò cogli 
anatemi; ma i fulmini della chiesa non at- 
terrivano un uomo della tempra di Andro- 
nico. 

Gli Ungheri avevano già ripigliate la 
armi ; Zeugmina dava un- libero ingressa 
nel loro paese. Stefano, risoluto d’ impiega* 
re tutte le sue forze per racquistar quest» 
piazza, mise alla testa delle sue truppe un> 
signore, chiamato Dionigi, riguardato nel- 
l’Ungheria come un gran capitano. Emma- 
nuele gli contrappose due generali. Michele^ 
Gabras marito d’Eudocia, e Michele Bra- 
nas, la mala intelligenza dei quali non riu- 
sci meno pregiudiziale agli affari che la lo- 
ro incapacità. Dopo lunghi contrasti, con- 
vennero finalmente di andar a cercare Dio- 
nigi, e di attaccarlo in tempo di notte. Tut- 
ta l’armata prese adunque a marciare: ma 
sopraggiunta dal giorno per via, trovò il ni- 
mico preparato a riceverla, ed essendo stan- 
ca e mal in ordine, fu posta subito in rot- 
ta. I fuggitivi tornarono in Zeugmina senza* 
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gran perdita ; ma Dionigi, vanó’e millanta»- 
lore, fece, per esagerare questo vantaggio, 
radunare i morti, ed ammucchiare sopra 

3 uel piccolo numero di cadaveri un monte 
i terra, che avrebbe potuto servire di tom- 
ba a un grande esercito. I due generali tor- 
nati a corte vantavano ciascuno la loro 
valentia, principalmente i partigiani d’ Eu- 
docia ( e ad una donna di tal calibro non 
ne potevan mancare ) ; narravano all’ impe- 
ratore prodig.j del valore di Gabras, e cita- 
vano in testimone il di lui compagno mede'- 
simo, eh’ era presente. Avendo Emmanuele 
interrogato Branas : Principe, rispose que- 
sti, prima di renderti conto del mio colle- 
ga permettimi eh ’ io dimandi a Gabras 
quale testimonianza fa a mio riguardo: 
Gabras, che si aspettava d’esser corrisposta 
egualmente, fece i più grandi elogi del va- 
lore e della condotta di Branas; ma quando 
egli ebbe terminato : Tu ti dimentichi, ri- 
pigliò Branas, cK io mi sono dato molta 
pena per richiamarti quando, nel princi- 
pio del contbattimento, prendesti la fuga f 
ma eh.’’ eri così lontano che non potesti u- 
dir le mie voci. Queste parole eccitarono* 
grandi scrosci di risa : quindi Gabras rima- 
se confuso ; ed Emmanuele persuaso, che riè 
l’uno, nè 1’ altro avevano adempito al suo 
dovere ( Ginn. L 6. c. 5., Nicet. I. 4- c. 5., 
I. 5. c. 1. ). 

Per riparare al disonore delle sue armi, 
parti egli stesso, e si recò in Sardica, dove 
divise l’ armata in tre corpi. . Alessio suo 



Bigìtized by Google 


io6 

genero (cioè Bela principe unghero ) marciò 
verso il Danubio per tenere in freno gli Un- 
gheri , mostrandosi sempre pronto a pas- 
sarlo. Leone Vatace, alla testa d’ un altro 
corpo composto in gran parte di Valacchi , 
si avvicinò al Ponto Lussino; e varcato il 
Danubio, attaccò 1’ Ungheria nella parte 
orientale, la quale non era mai stata esposta 
a incursioni. Diede quivi un gran guasto, 
arse i villaggi, trucidò gli abitanti, e tornò 
con un gran numero di prigioni e di bestie. 
Un terzo corpo, condotto da Giovanni Du* 
cas, celebre nelle guerre d’ Italia, penetrò 
nelle parti settentrionali, sino alle frontiere 
della Russia ; e dopo avere traversate alcu- 
ne regioni incolte, entrò nell’ Ungheria, do- 
ve, trovato un paese popoloso e abbondan- 
te, mise tutto a ferro e a fuoco, e ne riportò 
un ricco bottino. Prima d’ uscirne, vi fece 
piantare una croce con una inscrizione indi- 
cante le sue devastazioni, ed il sangue che 
.aveva sparso, facendo dell’ istrumento del 
riscatto degli uomini un monumento della 
loro distruzione. 

Durante quel devastamento dell’ Unghe- 
ria, Enrico, duca di Austria, si portò in Sar- 
dica, insieme colla moglie Teodora, stret- 
ta congiunta d’ Emmanuele. Federico era 
entrato nell’ anno precedente nella lega di 
Emmanuele per il solo timore che 1’ impe- 
ratore greco non venisse finalmente a capo 
di riunire l’ impero di Occidente a quello 
-di Oriente. Molte città d’ Italia desiderava- 
no questo cangiamento, ed il papa, sebbene 
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eia principio si fosse dichiarato contrario a 
tal progetto, pareva che avesse cangiato 
pensiero. (Quando il principe alemanno sep- 
pe che il trattato era stato interrotto, per 
aver preteso il papa che la sede dell* impe- 
ro si ristabilisse in Roma, e l’ imperatore 
che un tal onore rimanesse a Costantinopo- 
li, risolvette di non usare più di alcun ri- 
guardo, e si dispose per fino ad invadere le 
terre del dominio greco: ma non essendo 
ancora in istato di eseguir tal disegno, na- 
scondeva le sue intenzioni, e mandava En- 
rico a stringere in apparenza i legami del- 
l’amicizia. Emmanuele ricevette freddamen- 
te le proposizioni di Federico, la cui sincerità 
gli era sospetta. Enrico, tornato in Unghe- 
ria, stabili il matrimonio di sua figlia col re 
Stefano, il quale sostenuto da questa paren- 
tela entrò in Dalmazia. Niceforo Caluf, che 
comandava nella provincia, usci da Spala- 
tro per andare incontrò agli Ungheri; ma 
abbandonato da una gran parte delle sue 
truppe, fu avviluppato, e fatto prigioniero , 
dopo essersi difeso con gran coraggio ( Ginn. 

L 6 . c. 4 )• 

Emmanuele non era talmente occupato 
dalla guerra dell’ Ungheria, che non riguar- 
dasse al resto dei suoi stati. Ei faceva risto- 
rare nell’ Asia le città di Chliares, di Per- 
gamo e di Adramitta quasi ruinate dai Tur- 
chi. Le fortificò di nuovo, e fece fabbricare 
parecchi castelli per porre al coperto gli abi- 
tanti delle campagne. Questo paese ripigliò 
un nuovo aspetto: divenuto quasi selvaggio. 
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e più non servendo che di ricovero ai bri- 
ganti, si vide coperto d’ agricoltori, e rico- 
nobbe la sua antica fertilità. Il nome di 
Emmanuele gli serviva di barriera, ed i 
Turchi, credendo di leggere questo nome 
terribile segnato sulle frontiere dell’ impero, 
non osavano insultarle, che di rado ( Nicet. 
I. 4. C.7.). 

L’ Imperatore, tornato in Costantinopoli, 
passò 1’ inverno in apprestamenti, risoluto 
di rientrare in campagna con forze maggio- 
ri nel principio della primavera ; ma un ac- 
cidente ne ritardò la partenza ( an. 1168). 
Mentre giuocava alla palla coi suoi corti- 
giani, giuoco assai usato nella corte di Co- 
stantinopoli, ma pericolosissimo, il suo ca- 
vallo stramazzò, ed egli essendosi rialzato 
ammaccato e pesto, continuò il suo eserci- 
zio, ma se ne senti cosi male, che fu costret- 
to di porsi a letto. Due giorni dopo facen- 
dogli la sua naturale impazienza superare 
il dolore, prese la strada di Sardica ; ma 
non .potè passare Selimbria, dove fu costret- 
to a fermarsi fino alle feste di Pasqua. Allo- 
ra, sentendosi meglio, andò in Filippopoli, 
dove ricevette un’ ambasciata del re d’ Un- 
gheria. Poco soddisfatto delle proposizioni 
di questo principe, il quale chiedeva una 
tregua, licenziò i deputati, che fece accom- 
pagnare da un araldo per ridimandare Ca- 
luf, detenuto prigioniero, minacciando, qua- 
lora gli fosse negato, di andare a prenderlo 
egli stesso alla testa del suo esercito ; e do- 
po la loro partenza, si avanzò fino a Sardica 
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( Cinn. I. 6. c. 5 ; Du Cange sur Joinville , 
dissert. 8. ). 

Quivi un’ ingiusta disgrazia fece trion- 
fare una cabala di corte, ed afflisse gli uo- 
mini d’onore senza sorprenderli. Alessio, 
figlio di Axuch e primo scudiere dell’ im- 
pero, uomo riguardevole pe’ grandi servi- 
gi prestati da suo padre e per il suo me- 
rito personale, era stato richiamato dalla 
Cilicia, dove la sua buona condotta lo fa- 
ceva amare dalle truppe, e temere da Tho- 
ros. I suoi nemici lo accusarono di rea in- 
telligenza col sultano d' Iconio, e non con- 
tenti d’avere indotto il principe a privarsi 
dei talenti e del valore di quest’ uffiziale, 
risolvettero di mandarlo in rovina. Alessio 
faceva fabbricare una casa presso Costanti- 
nopoli, e Tornava di pitture. Suddito fede- 
le, ma poco cortigiano, non gli cadde in pen- 
siero di farvi dipingere i combattimenti del- 
1’ imperatore, e le di lui maravigliose im- 
prese di caccia, le quali il principe si reca- 
va a grand’ onore. Ciò fu fatto osservare ad 
Emmanuele, e per persuaderlo eh’ era un ef- 
fetto delle perverse disposizioni di Alessio, 
questi fu incolpato di porre in uso i segreti 
della magia per privarlo di posterità ma- 
schile, e farlo anche perire. Un malvagio, 
chiamato Aronne, interprete di lingua latina 
presso Emmanuele, fu il canale per cui si fe- 
cero passare queste calunnie, ed alcuni gran- 
di le sostennero. Le ricchezze dell’ accusa- 
to, le quali avrebbero aumentato il teso- 
ro del principe, disposero Emmanuele a 
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crederlo reo. Quindi lo chiamò in Sardica, 
e nella notte seguente lo fece arrestare nel 
letto. Invano la moglie d’Alessio, nipote del- 
T imperatore, e la più virtuosa principessa 
della corte, andò a gettarsi a’ piè dello aio 
per implorarne la giustiaia; le di lei lagri- 
me, i singhiozzi, le vive proteste dell’ invio- 
labile fedeltà di suo marito, di cui ella ri- 
cordava i servigi, non toccarono il cuore del 
principe. Penetrata dal più profondo dolo- 
re, svenne e poco stante mori di languore, 
lasciando due figli che furono eredi della 
disgrazia del padre. Questi, sensibile sola- 
mente all’afflizione della casta sposa, soste- 
nuto dal coraggio che dà 1* innocenza ad 
un’ anima forte e generosa, senza abbassarsi 
a vane giustificazioni, chiese la permissione 
di prendere 1’ abito monastico, e privandosi 
senza dispiacere di tutti i suoi beni, rinun- 
ziando alle delizie della vita che aveva trop- 
po amate, trovò la sua consolazione nelle 
austerità della penitenza, meno amare nel- 
le loro conseguenze che la perfida bevanda 
della voluttà. Aronne suo accusatore, non 
godette guari delle ricompense della sua ca- 
lunnia; convinto d’ aver tradito l’imperato- 
re all’ occasione d’ alcuni ambasciatori lati- 
ni, dei quali era l’ interprete, fu condanna- 
to a perdere gli occhi. Alcuni anni dopo, 
quando Andronico si rese padrone dell’ im- 
pero, quel malvagio, benché cieco, divenne 
il favorito del tiranno, e fu il principal pro- 
motore delle di lui crudeltà, consigliando- 
lo a non far grazia della vita a quelli che 
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Voleva punire, e provandogli col suo proprio 
esempio die non bastava privarli degli occhi 
quando si lasciava loro la lingua, cb' è il più 
pernicioso strumento della malizia degli uo- 
mini. In conseguenza di tal lezione, Isacco 
l’Angelo, successore d’Andronico, avendo fat- 
to arrestare Aronne, gli fece tagliare quella 
lingua velenosa. Due altri impostori, chiamati 
Seth e Sicidite, che professavano l’astroiogia 
e avevano secondato Aronne per ruinare A- 
lessio, furono convinti di malefizj, e perdette- 
ro gli occhi. Seth continuò ad abusare coi suoi 
prestigi della credulità del popolo e dei gran- 
di. Sicidite si fece monaco; ma non divenne 
migliore, avendo consumato il resto dei suoi 
giorni nel comporre un libro empio. Ho se- 
guito in questa storia d’Alessio il racconto di 
Niceta, che mi è sembrato più verisimile di 
quello di Cinnamo, il quale dipinse Alessio 
come un reo, senza dubbio appoggiato alle 
voci popolari, sovente poco favorevoli all’in- 
nocenza accusata ( Nicet. I. 4. c. 6 . 7. Cinti. 
I. 6 . c. 6 . 

Le minacce dell’ imperatore non atterri- 
rono il re d’ Ungheria, il cui generale Dio- 
nigi marciò colle migliori truppe verso Sir- 
mio. Emmanuele alla sua volta desiderava 
di terminare la guerra in quest’anno con una 
battaglia campale; quindi fu posto il parti- 
to s’ei doveva andar in persona alla testa 
dell’ esercito. Il suo ardore marziale ve lo 
spronava ; ed il pericolo aveva per lui forti 
attrattive. Gli fu però rappresentato, che l’e- 
sporre contro una nazione tante volte vinta 
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la imperiale maestà, sarebbe lo stesso che 
avvilirla, e che bastava alla sua gloria op- 
porre un generale greco ad un generale un- 
ghero. La debolezza della sua salute tuttavia 
incerta gli fece accettare questo consiglio; 
onde, adunate le sue truppe, ne diede il co- 
mando ad Andronico Contostefano. Sepp’ e- 
gli che delle due statue di bronzo molto an- 
tiche innalzate nella gran piazza di Costan- 
tinopoli, una chiamata la Romana era cadu- 
ta, e l’altra detta l’Ungara era rimasa in 
piedi, lo che fu riguardato dalla superstizio- 
ne come il più funesto presagio. Per tem- 
perarlo e dargli un senso contrario, Emma- 
nuele ordinò che si rialzasse la Romana, e si 
abbattesse l’Ungara, cangiamento, che quan- 
tunque frivolo calmò il suo spirilo. Ei non 
lasciò partire Contostefano se non dopo aver- 
lo istruito minutamente di tutte le operazio- 
ni che gli dovevano procurare il buon esito 
dell’impresa. Gli prescrisse l’ordine della 
battaglia, ed incoraggiò gli uffiziali ed i sol- 
dati con motivi d’onore, e colla speranza 
delle ricompense. Tutto 1’ esercito rispose 
con voci d’ardore e d’impazienza, chieden- 
do d’ esser condotto contro il nemico. An- 
dronico passò la Sava, edentrò in Zeugmi- 
na. Mandò alcuni scorridori che gli condus- 
sero un prigioniero, da cui seppe che 1’ oste 
unghera era composta parte di cavalieri ar- 
mati di tutto punto coi loro cavalli ben bar- 
dati, parte d’ arcieri e di truppe leggiere, e 
che non ascendeva a più di cencinquantamila 
uomini, ma pieni di audacia, e persuasi che i 
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Greci non resisterebbero. Dionigi soprattut- 
to , levatosi in superbia per 1’ antecedente 
vittoria, si vantava d’ innalzare un altro mon- 
te di cadiVeri. Andronico rimandò il prigio- 
niero incaricandolo di dire al generale un- 
ghero, cb’ei gli avrebbe dato la prova se di- 
scorsi tanto altieri non fossero che vane mil- 
lanterie ( Cinn. I. 6 c.j. Nicet. I. ó. c. i. 2 . ). 

Il suo esercito fu schierato sopra tre li- 
nee, secondo il disegno formato dall’ impe- 
ratore. Contostefano si pose nel centro : l’ala 
destra era comandata da Andronico Lam- 
pardas, uomo di bassa statura, ma gran ca- 
pitano, e la sinistra da aìtri uffìziali, fra i 
quali vi erano i due fratelli Demetrio e 
Giorgio Branas. A qualche distanza dalle 
due ale, furono collocati due corpi di riser- 
va destinati a sostenere quelli che vedesse- 
ro piegare. In quel momento Contostefano 
ricevette una lettera dall’imperatore, il qua- 
le, per consiglio dei suoi astrologi, gli proi- 
biva di combattere in quel giorno. Il gene- 
rale, meno superstizioso del principe, si po- 
se la lettera nel seno senza comunicarla ad 
alcuno, ed osò dare una battaglia, la quale 
non poteva essere giustificata se non dal 
buon esito. Esortò i soldati a fare il loro do- 
vere, e marciò. Giunti essi al poggio, di cui 
la vanità di Dionisio aveva fatto un sepol- 
cro di gran pompa, scesero da cavallo, e 
baciarono la terra che ricopriva le ossa dei 
loro compagni, giurando di vendicarli, o di 
morire. Dionigi, nel vedersi a fronte dei ni- 
nnici, per insultarli, ordinò ai suoi di bere 
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alla salute dei Greci, Io che tosto si esegui 
con grandi scrosci di risa. La di lui armata 
non formava se non una massa senza divi- 
sione; le migliori truppe erano alla testa, 
tutt’ ai contrario dell’ ordinanza dei Greci. 
Nel centro sorgeva, sopra un grave carro 
tirato da quattro coppie di bovi, un grosso 
ed alto legno, sulla cui cima sventolava una 
larga bandiera, specie di stendardo, che fu 
allora ed in appresso assai in uso nelle guer- 
re d’Italia. Tutta quell’armata sembrava 
una foresta di lance. Il nitrito dei cavalli, lo 
splendor delle armi ripercosse dai raggi del 
sole moltiplicavano agli orecchi ed agli oc- 
chi dei Greci il numero degli Ungheri. Sul 
mezzo giorno, i due eserciti si erano avvici- 
nati a tiro d’ arco. Andronico ordinò alfa 
prima linea di fare le prime scariche, e di 
stilare dipoi lungo i lati a destra ed a sini- 
stra per raggiugner la coda. L’ordine fu mal 
eseguito; i soldati, anziché ritirarsi in buon 
ordine periscopi-ire la seconda linea, si sban- 
darono, e fuggendo alla rinfusa, non ristet- 
tero che presso la Sava. Il maggiore sforzo 
dei nimici si fece sopra l’ala sinistra, la qua- 
le fu disordinata in maniera, che non ne ri- 
masero che due squadroni. Demetrio Bra- 
nas, vedendosi abbandonato, si gitiò in mea- 
zo ai nimici con ottanta cavalieri, e combat- 
tendo disperatamente, fu gettato a terra da 
un colpo mortale, e fatto prigioniero. Gior- 
gio suo fratello fuggi, l’ala sinistra fu inte- 
ramente distrutta ; ma la destra, ed il cor- 
po di battaglia avevano una sorte del tutto 
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diversa. Lampardas, dopo avere arrovescia- 
ti i nimici che aveva a fronte, si uni a Con- 
tostefano, ed il combattimento divenne fu- 
rioso. Al primo urto, ottanta Greci furono 
distesi a terra ; ma essi abbatterono un gran 
numero di Ungheri. Questa fu un’ orribile 
mischia, e la battaglia generale si cangiò in 
altrettanti combattimenti particolari quanti 
vi eran soldati, hotte le lance, e rese ottuse 
le spade, non restavano ai Greci se non le 
loro mazze, colle quali accoppavano i nimi- 
ci. La terra si vide in un attimo seminata 
d’ uomini, di cavalli, e d'armi infrante. Il 
grande stendardo fu tolto; Dionigi luggi; 
ma il di lui cavallo fu preso. I fuggitivi, 
che si gettavano nel fiume per passarlo a 
nuoto, erano arrestati dalle barche, le quali 
ne chiudevano loro il passaggio: quasi tutta 
l'armata unghera perì ; furono fatti prigio- 
nieri cinque generali ed ottocento soldati, 
fra i quali si trovarono i più distinti uffizia- 
li. I ra infinite azioni memorabili Giovanni 
Cuntostefano ed Andronico Lampardas si 
segnalarono col loro coraggio. 

Era la notte avanzata, quando i Greci 
rientrarono nel campo, portandovi duemila 
corazze, ed un’infinità d'elmi, di scudi e di 
spade. Alla purità del giorno, marciarono 
verso il campo degli Ungheri, che trovare 
no abbandonato, e che saccheggiarono. Que- 
sta battaglia terminò finalmente le guerre 
d Ungheria, che per diciott’anni non lascia- 
vano che alcuni brevi intervalli. L' impera- 
tore rientrò trionfando in Costantinopoli, e 
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questa fu una festa brillante, in cui gli abi- 
tanti fecero pompa di tutta la loro magnifi* 
cenza. Le vie erano ornate di palchi a due 
otre piani: «prigioni marciavano davanti 
il cocchio, sopra il quale s’innalzava la sta- 
tua della Santa Vergine protettrice della 
città, alla cui intercessione i principi anche 
meno divoti attribuivano i loro vantaggi. 
Dietro il cocchio seguivano i congiunti e 
gli amici dell’ imperatore, i senatori ed i 
magistrati, e l’imperatore a cavallo chiude- 
va la marcia, avendo al fianco Contostefa- 
no, il quale divideva gli onori che si ren- 
devano ai principe. Si andò in quest’ordine 
a santa Sofia a ringraziare il supremo Au- 
tore delle- vittorie, ed il fine d’una cosi glo- 
riosa campagna fu celebrato con corse di 
cocchi, e con tutti gli spettacoli che la gioja 
pubblica sa imaginare. 

Gli Ungheri cedevano finalmente alla 
superiorità delle armi di Emmanuele ( an. 
n69).HVIa Neeman, principe della Servia, 
sebbene con meno forza, non poteva frenare 
il suo audace e turbolento umore ; preten- 
dendo d’ aver diritti sopra la Croazia e la 
Dalmazia, sempre colle armi in mano, in- 
quietava le terre dell’ impero con continue 
scorrerie . Emmanuele inviò da principio 
Teodoro Padiate con alcune truppe per te- 
nerlo in dovere; ma vedendo che queste 
non erano bastate, partì egli stesso con un 
corpo più numeroso. Al di lui avvicinarsi, 
INeeman atterrito fuggì nei boschi e nelle 
montagne del suo paese; ma dopo esservisi 
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trattenuto per alcun tempo, entrato in timo- 
re di non essere spogliato del suo principa- 
to, andò a chieder grazia all’ imperatore. 
Questa lezione però non lo corresse: ei non 
rimaneva dal pigliar le armi e dal collegar- 
si ora cogli Alemanni, ed ora cogli Unghe- 
ri : ma all’imperatore bastava apparire nella 
Tracia ; al primo avviso della di lui mar- 
cia, Neeman facea gitto delle armi, somi- 
gliantissimo agli animali feroci, che domati 
dal padrone , quando lo perdon di vista , 
ripigliano la natia ferocia; ma rientrano, fre- 
mendo, nel loro ricovero, quando si vedono 
il bastone alzato sopra la testa ( Nicet. I. 5. 
c. 4-> Guill. Tyr. I. ao. c. 4- )• 

Emmanuele tornava da questa spedizio- 
ne, e traversava la Pelagonia, quando rice- 
vette un’ambasciata da Amauri, re di Geru- 
salemme; ed eccone il motivo. Amauri, dap- 
poi ch’era sul trono, aveva fatte molte im- 
prese sopra 1’ Egitto. L’occasione sembrava 
favorevole per impadronirsi di questa ricca 
contrada abitata da un popolo effeminato, 
e retta da alcuni fantasmi di principi, che 
sotto il nome di caliti, perduti dietro al lus- 
so e alla voluttà, abbandonavano la loro auto- 
rità ai sultani, schiavi in apparenza, ma in 
fatto tiranni dei loro padroni. Amauri ave- 
va sollecitato l’ imperatore greco ad ajutar- 
lo con denaro e truppe, promettendogli di 
dividere con lui il bottino e la conquista ; 
ed Emmanuele, sperando d’ ingrandire i 
suoi stati e forse di raccogliere tutto il frut- 
to d’ una lega tanto ineguale, aveva dato 
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orecchio alle di lui proposizioni, ed inviato 
in suo nome Alessandro conte di Gravina, e 
Michele d’ Otranto per intavolarne il tratta- 
to. Gli ambasciatori d’Amauri, fra i quali 
era lo storico Guglielmo, allora arcidiacono 
di Tiro e dipoi arcivescovo della stessa cit- 
tà, conchiuso aveano 1 ’ affare, e determina- 
to il numero e la qualità dei soccorsi ch’Em- 
manuele doveva somministrare. Questi rag- 
giunsero Emmanuele in Burella, presso A- 
cride, dove fu ratificato il trattato; e dopo 
i giuramenti reciprochi, ripigliarono la stra- 
da della Palestina con doni e con lettere, 
contenenti gl’impegni d’Emmanuele( GuilL 
Tyr. I. 20. c. Sanut. I. 3 . pari. 6 . c. 22 ). 

Al di lui ritorno, l’imperatrice diede alla 
luce un figlio nel giorno 10 di settembre, e 
mentre tutto l’ impero ne rendeva grazie a 
Dio, e dimostrava la sua gioja con pubbli- 
che feste, Emmanuele faceva trarre 1 ’ oro- 
scopo del giovine principe. Gli astrologi, 
mercé le loro osservazioni e calcoli, dissero 
eh’ egli sarebbe ricco, e succederebbe a suo 
padre, lo che era facile indovinare. Soggiun- 
sero, che sarebbe unico, lo che dissero a ca- 
so; e per questa volta non furono smentiti. 
I'er celebrare un sì felice avvenimento, l’im- 
peratore, secondo l’uso, invitò i grandi ad 
un lauto banchetto, a cui assisterono con co- 
rone d’alloro in testa. Diede al bambino il 
nome di Alessio, non già, dice lo storico, in 
grazia dell’avo, ma per ubbidire ad un pre- 
teso oracolo. Due anni dappoi, lo dichiarò 
suo successore; e fece che in tal qualità 
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gli prestassero giuramento i grandi ed i mi- 
nistri nella chiesa di santa Maria di Bla- 
chernes. Fin allora Bela principe dell’ Un- 
gheria, a cui l’ imperatore aveva dato il no- 
me di Alessio, era stato riguardato come 
l’erede presuntivo dell’impero in vigore 
del suo futuro matrimonio con Maria, uni- 
ca figlia dell’imperatore. La nascita d'un fi- 
glio ruppe un tal progetto. Emmanuele, po- 
co tempo dopo aver dichiarato suo succes- 
sore il giovine Alessio, ritirò la sua parola : 
gli storici non ne danno alcuna ragione; ma 
si può sospettare che lo abbia fatto ad istan- 
za di sua moglie Maria di Antiochia, di cui 
fece sposare a Bela la sorella uterina, chia- 
mata Agnese, figlia di Costanza e di Rinal- 
do di Chatillon. Essendo morto nel 1170 
Stefano re dell’Ungheria, Emmanuele fece 
partire Bela con un magnifico corteggio, do- 
po avergli fatto giurare, che non si parti- 
.rebbe mai dal servigio dell’ imperatore è 
dell* impero. Bela non trovò verun ostacolo 
alle sue giuste pretensioni ; la memoria di 
6uo padre Geisa era cara agli Ungheri; tal- 
ché la corona, disputata da suo fratello e dal 
zio con tanta ostinazione, gli fu conferita 
con unanime consenso della nazione. Em- 
manuele, cercando per la figlia un altro ma- 
rito, volse gli occhi ai principi stranieri che 
■non avevano ancora moglie, o che avevano 
i figli destinati ad esserne i successori, e gli 
fissò finalmente sopra Guglielmo II, re di 
.Sicilia, in età di venti anni. Guglielmo ri- 
cevette con gioja la proposizione di tal 
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matrimtmio, e furono spedire dalHuna e dal- 
1’ altra parte diverse ambasciate per fermar- 
ne le condizioni. Tutto era convenuto: era* 
no fissati il giorno ed il luogo, in cui Maria 
doveva essere consegnata allo sposo r e Gu- 
glielmo si era portato in Taranto, in compa* 
gnia del fratello Enrico, principe di Capua, 
per aspettarvi la sposa! L’ imperatore però, 
che non avea rinunziato interamente ai di- 
segni che aveva formati sopra la Sicilia, do- 
po mature riflessioni, non volle togliersi la 
speranza di conquistarla, collocandovi la fi- 
glia sua ; e in tal pensiero ruppe il trattato 
( Ginn. I. 6. c. 11 ., Nicet. I. 5 . c. 8., ilo* 
muald. Salem, chr., Da Cange fam. byz. 
p. 167 ). 

Luca Crisobergo, che governava già da 
gran tempo la chiesa di Costantinopoli, mo- 
ri nell’anno presente. Durante il di lui pon- 
tificato, le seguenti parole, il mio Padre è 
più. grande di me , avevano eccitato una 
gran disputa, in cui l’imperatore, che si pic- 
cava di dialettica, ed anche di teologia, si 
era intromesso, e sebten’ ei sostenesse la 
dottrina ortodossa, pure gli uomini sensati 
giudicarono allora che ai principi convenis- 
se non già difendere le questioni di fede, ma 
sostenere colla loro autorità le decisioni del- 
la Chiesa, e che non avesser bisogno di lu- 
mi teologici, ma bensì di accorgimento e 
di rettitudine per distinguere i giudizj ca- 
nonici da quelli che il raggiro, la cabala, e 
le passioni umane vorrebbero far passare- 
per tali , com’ è accaduto sotto Costantino» 
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Copronimo. Luca; in quest’occasione, si tifò 
addosso 1* odio di quelli che difendevano 
F opinione ortodossa, i quali lo accusarono 
di molte cose; ma l’ imperatore Io dichiarò 
innocente, e lo sostenne nella sua sede. (Que- 
sto patriarca presiedette a molti concilj, in 
uno dei quali fu ristretto riguardo agli omi- 
cidi volontarj il diritto d’asilo accordato al- 
la chiesa di santa Sofia in favore dei più 
gravi delitti. Fin allora era bastato rinchiu- 
dere 1’ omicida in un monastero per fargli 
quivi passare il resto dei suoi giorni. Em- 
manuele, giudicando con ragione che que- 
sta professione forzata disonorasse lo stato 
religioso senza giustificare il reo, ordinò che 
questi fosse rinchiuso in una prigione per- 
petua; ma che dopo lunghe e rigorose espe- 
rienze potesse essere ammesso alla profes- 
sione, dimostrandone un non equivoco desi- 
derio. La determinazione del principe fu 
approvata e confermata dai prelati. Un al- 
tro concilio proibi ai sacerdoti ed ai diaconi 
ogni professione secolare, quella pur anche 
di medico. I diaconi però potevano eserci- 
tare quella d’avvocato, purché non fossero 
del numero di coloro, eh’ erano registrati 
nei tribunali secolari, e che ricevevano pen- 
sioni dall’ imperatore. A Luca succedette 
Michele, vescovo d’ Anchiala, che godeva 1 
del titolo di principe dei filosofi, specie di 
preminenza ignota alla buona antichità, e 
tanto chimerica quanto la stessa filosofia qual 
era allora nell’impero greco. Questo patriar- 
ca, gran nimico dei Latini, combattè sempre 


4 22 

per quanto potè J* inclinazione di Emma- 
nuele alla riunione delle due chiese, ed in 
una conferenza eh’ ebbe a tal riguardo con 
questo monarca, portò la sua frenetica osti- 
nazione tanto innanzi, che arrivò a dire, che 
un principe maomettano gli sembrava men 
infedele del romano pontefice, e che ubbi- 
direbbe a quello più volentieri ( Fleury hisL 
àcci. I. 7 1. art. 37., Pagi ad Bar., Mansi ad 
Bar; Orièns christ. t. 1 . p. 270). 

JL’ imperatore si era impegnato a soc- 
correre Àmauci nella guerra dell’ Egitto-; 
ma fece più di quello che aveva promesso 
( an. 1170 ). L’ ajuto. che gli spedi, fu tanto 
considerabile, che la scena mutò aspetto ^ 
Emmanuele parve il capo dell’ impresa, ed 
Amauri rappresentò il personaggio di ausi- 
liario; sotto tal punto di vista gli storici del- 
l’impero presentano questa spedizione. La 
.flotta greca era di cencinquanta nayi da 
guerra a due ordini di remi, di altre sessan- 
ta più grandi per trasportare la cavalleria, 
e di dieci o dodici d’ una capacità anche su- 
periore, cacche di provvisioni, d’armi, e di 
macchine. Alla testa di quest’ armamento 
era il gran duca Andronico Contostefano, il 
quale aveva per luogotenenti generali due uf- 
fiziali di gran merito, ciò sono Teodoro Mau- 
srozuma confidente d’ Emmanuele, che fidava 
molto nella sua propria esperienza, ed Ales- 
sandro conte di Conversano nella Puglia, 
eh’ era passato al servigio dell’ imperatore. 
Maurozuma ebbe ordine di partire innanzi 
finn sessanta navi, e d’andare nella Palestina 
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ad avvertire Amauri della spedizione delia 
flotta, e ad esortarlo a prepararsi ad opera- 
re di concerto, ed a far trasportare il dana- 
ro ed i viveri ai cavalieri di s. Giovanni, 
che dovevano seguirlo, e che l’ imperatore 
si era incaricato di mantenere nel corso del- 
la guerra. Nel giorno 8 di luglio, la flotta si 
portò in Melibota sopra la spiaggia dell’Asia, 
dove 1’ imperatore ne fece la rivista, e die- 
de le sue istruzioni a Contostefano, il quale 
parti per 1’ Ellesponto. Egli imbarcò le sue 
truppe da terra in Cele, dirimpetto ad Abi- 
do, e fece vela per l’isola di Cipro. Avendo 
incontrato in mare sei navi egiziane inviate 
alla scoperta, ne predò due, e le altre si sal- 
varono. Giunto in Cipro, ne spedi I’ avviso 
ad Amauri lasciandolo in libertà o d’andare 
a raggiungerlo in quest’ isola, o di portarsi 
in Gerusalemme. Amauri non si diè fretta a 
rispondere: ei si vedeva soccorso più di quel- 
lo che avesse desiderato; e sospettava non 
senza ragione, che Emmanuele pensasse a 
operare più per se stesso, che per l’allea- 
to. Dopo aver deliberato per alcun tempo, 
vedendo che non poteva più retrocedere, 

f tregò Contostefano di andare in Gerusa- 
emme per prendere insieme le misure con- 
venienti. L’ammiraglio greco essendovisi re- 
cato, il re andava temporeggiando sotto di- 
versi pretesti . Contostefano però ardeva 
d’ impazienza: la flotta, che ancorata in Ti- 
ro, aspettava Amauri in s. Giovanni d’Acri, 
non aveva provvisioni per più di tre mesi, 
incominciando da quello d’agosto; e già si 
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avvicinava la fine di settembre, finalmente 
il re consenti a partire ; ma preferi la stra- 
da di terra come la più sicura e più como- 
da. Voleva nel suo passaggio rendersi pa- 
drone di molte castella situate nella pianu- 
ra che separa l’Egitto dalla Palestina, ed a- 
bitate la maggior parte da cristiani, sebbe- 
ne soggetti al califo. Le truppe delle due 
nazioni si unirono adunque in Ascalona, don- 
de, costeggiando il mare, marciarono verso 
l’Egitto. La presa delle castella sprovvedute 
di guarnigione non le ritardò; ma la neces- 
sità di cercar acqna dolce in quell’arido de- 
serto, e l’incontro d’un gran pantano forma- 
to dal mare da qualche tempo in poi, le co- 
strinsero talvolta ad allontanarsi dal lido. 
Esse giunsero in nove giorni in Faramia, 
città un tempo assai popolata, allora deser- 
ta, posta a una lega dalla prima imboccatu- 
ra del Nilo presso le ruine dell’ antica Pe- 
lusio, e vi trovarono la flotta, che le traspor- 
tò al di là del primo ramo del Nilo medesi- 
mo. Prendendo in seguito la strada fra le 
paludi ed il mare, lasciarono alla sinistra 
Tanis, città in altri tempi assai celebre, ma 
ridotta allora ad un miserabil villaggio ; e 
passarono in due giorni in Damiata, dove 
accamparono tra la piazza ed il mare ( Ni- 
cet. I. ó. c. 4 -, Cìnn. I. 6. c. 9., Guill. Tyr. 
I. ao. c. i 4 -, Jac. Vitri l. 1., Du Cange, 
fam. byz. p. 180., De Guignes, hist. des 
Huns l. i 3 . p. 207., Danville, Aegypte an- 
cienne p. 88. ). 

Damiata , l’antica Tamiathis, situata 
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sulla riva occidentale del Nilo, era allora un 
solo miglio lontana dalla foce di questo fiu- 
me, e più vicina al mare che non lo è al 
presente, essendo, dopo la partenza di s. Lui- 
gi. stata distrutta, e rifabbricata poscia in 
qualche distanza. La flotta, rattenuta dai 
venti contrarj, e arrivata tre giorni dopo 
1’ esercito da terra, entrò nel fiume, e si an- 
corò lungo il lido fra la città ed il mare. Sul- 
la riva opposta sorgeva un’ altra torre ben 
guernita di soldati ; ed una catena, tesa da 
questa torre fin alle mura della città, chiu- 
deva il passaggio del fiume, cosicché gli as- 
sediati ricevevano liberamente tutti gli aju- 
ti, che venivano ad essi dal Cairo. La piaz- 
za era da principio così mal provveduta di 
difensori, che se 1’ esercito, al primo arrivar- 
vi, 1’ avesse attaccata, avrebbe potuto pren- 
derla d’assalto; la dilazione di tre giorni 
diede tempo ad un gran numero di Arabi e 
di Turchi di scendere per il fiume, e d’ in- 
trodurvisi sotto gli occhi dei Greci e dei 
Francesi, che non poterono impedirlo. In 
quel mezzo gli assediali avevano tenuto a 
bada i nimici con diverse sortite, nelle qua- 
li nulla arrischiavano, non allontanandosi 
dalla città che loro porgeva un pronto asilo. 
Uopo fu adunque assediare formalmente Da- 
miata. Fu costruita, con eccedenti spese e 
con gran fatica, una torre a sette piani, dal- 
la quale si doveva scoprire tutto l’ interno 
della città, e fulminarla con sassi, dardi e 
giavellotti: furono disposte le batterie per 
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lanciare grossi Sassi : si fecero inoltrare 
mantelletti per guarentir la trincea ; e s 
aprirono alcuni sotterranei fin sotto le fon 
damenta delle mura. Gli assediati, opponen 
do sforzi a sforzi e latori a lavori, distrug 
gevano tutti quelli dei nimici, e non manca 
vano nè d’ accortezza, nè di valore. Gli as 
sediatori si stancavano sempre più ; ed il lo 
ro primo ardore si estingueva a fronte del 
la resistenza, ed usciva in mormorazioni. La 
discordia di Contostefano e di Amaurf, che 
non si risparmiavano nei loro discorsi, ac- 
cendeva nei due campi il fuoco della dis- 
sensione : i Greci ed i Latini si accusavano 
vicendevolmente di negligenza, ed anche di 
tradimento; e tutte le operazioni riuscivano 
vane o per ignoranza, o per malizia. La tor- 
re, che doveva fare un’ esecuzione terribile 
se fosse stata collocata con intelligenza, di- 
venne pressoché inutile : dopo averla fatta 
inoltrare con infinita fatica per istrade quasi 
impraticabili, fu collocata rimpetto al luogo 
dove il muro era più alto e più forte; ma non 
produsse altro elFetfo fuorché d’abbattere una 
chiesa della santa Vergine lasciata dai mu- 
sulmani ai cristiani. Secondo la tradizione del 
paese, questo era un luogo, dove la Madre di 
Dio si era ritirata insieme con suo Figlio e 
con s. Giuseppe, nel tempo eh’ era fuggita 
in Egitto, lo che diede occasione ai musul- 
mani d’ insultare gli assediatori come tanti 
empj, che non risparmiavano nel loro furo- 
re i più sagri monumenti della religione. 
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Cinquanta giorni dopo il suo incomin- 
ciamento, 1’ assedio non era avanzato nien- 
te più clfe il primo giorno. La fame, quef 
flagello che non suol essere formidabile 
se non agli assediati, si faceva crudelme»- 
te sentire agli assediatori . Tutte le prov- 
visioni dei Greci erano esauste. Ristretti in 
un angolo di terra fra il fiume, il mare, un 
deserto sterile, ed un paese devastato da’ 
suoi stessi abitanti, essi non potevano trova- 
re né pane per gli uomini, né foraggi pei 
cavalli. Ridotti a razzolare la terra per Avel- 
lerne le radici, ed a pascersi delle cime del- 
le palme abbattute per la costruzione delle 
macchine, non avevano forze se non per la- 
mentarsi, e per maledire i Latini, i qual» 
meglio provveduti di viveri, gli vendevano 
a carissimo prezzo, o ricusavano di vender- 
li per timore di non mancarne essi stessi. 
Per colmo delle loro disgrazie, vi fu per più 
giorni una dirotta pioggia, che inondò fino 
i loro padiglioni ; e mentre le acque desola- 
vano P esercito da terra, la flotta era in pre- 
da alle fiamme. Siccome il vento del mez- 
zogiorno, spirando con violenza, precipita- 
va il corso del fiume; così i Saracini, pro- 
fittando del tempo, riempirono un brulotto 
di legna secche, di pece, e di altre materie 
combustibili, e dopo avervi appiccato il fuo- 
co, lo spinsero verso la flotta. Il vento, ch»e 
accresceva la fiamma, spingendolo con rapi- 
dità, dilatò T incendio da per tutto. Sei gros- 
se navi furono interamente ridotte in cene- 
re, e le altre non sì sarebbero salvale, se i 
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marinai eccitati dalle grida di Amauri , 
eh* era accorso al primo rumore di quel di- 
sastro, non le avessero prontamente staccate 
e separate 1* una dall’ altra. Esse però la 
maggior parte erano accese ; ma 1’ ajuto 
delle acque del Nilo che vi si versavan 
sopra a grandi onde, le salvò da una perdi- 
ta totale. 

Gli assediati facevano continue sortite 
da quella parte principalmente dove accam- 
pavano i Greci, cui credevano più indeboli- 
ti dalla fame. Contostefano, ed i suoi due 
luogotenenti, alla testa dei loro soldati, gl’in- 
coraggiavano coll’ esempio; e quantunque 
sopraggiurigesse ogni giorno qualche nuovo 
rinforzo agli abitanti, questi erano sempre 
rispinti. Frattanto le mormorazioni andava- 
no sempre più crescendo in tutta l’armata , 
e si udiva dire in ogni parte : Che la loro 
ostinazione sarebbe ad essi fatale : che 
Dio medesimo ne disapprovava gli sforzi ; 
e eh ’ era meglio rinunziare ad una così 
temeraria impresa, che perire nell ’ Egitto 
o per la fame , o per la spada dei Saraci- 
ni. Questi discorsi dispiacevano meno ad 
Amauri, che al valoroso Contostefano. Il re 
ascoltava le proposizioni di pace che gli 
emiri gli mandavano segretamente. L’ am- 
miraglio greco, che non ne aveva alcuna no- 
tizia, all’ udire che un grosso corpo di Ara- 
bi marciava per soccorrere Damiata, risol- 
vette di fare 1’ ultimo sforzo, e prevenirlo; 
ma siccome diffidava della buona fede di A- 
mauri, non volle impiegarvi che i suoi soli 
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soldati. Dopo averli radunati nel suo campo, 
da cui aveva fatto uscire tutti i Latini, par- 
lò loro di tal tenore:,, Compagni, è cosa 
t> pericolosa restar qui in mezzo a tanti dis- 
si agi ; ed anche più pericolosa uscirne sen- 
si z’ altro riportarne che vergogna, in vece 
n delle spoglie che possiamo sperare ; ma 
r> la maggior disgrazia per noi sarebbe quél- 
si la di fidare in un alleato ancor più mal in» 
n tenzionato dei nimici medesimi. Non ve- 
n dete voi forse, che questo perfido, immo- 
li bile nel suo campo, resta ozioso spettato- 
si re dei nostri combattimenti, come se i 
ss Greci, vili gladiatori, lo avessero invitato 
11 a vederli morire? Posti in mezzo alla mor- 
ii te ed «all’ insulto, dall’ una parte ci oppri- 
si mono i Saracini coi dardi, e dall’ altra i 
ss Latini mostrano di bere cogli occhi il no- 
ss stro sangue, e trionfare delle perdite no- 
si stre. L’oro degl’ infedeli tiene incatenato 
ss Amauri ; egli ha venduta la nostra vita, 
ss Aspetteremo forse che la fame termini di 
ss consumare le nostre forze, o non faremo 
« uso di quelle che ci restano per fuggire, 
« e portare la nostra ignominia sotto gli oc- 
ss chi dei nostri concittadini , e sotto gli 
ss sguardi irritati dell’imperatore? Non ab- 
ss biamo adunque percorse tante terre e tan- 
ss ti mari, se non per rientrare in Costanti- 
ss nopoli più umiliati dei prigionieri che vi 
ss abbiamo più volte strascinati dietro i no- 
ss stri trionfi, e più carchi di obbrobrj che 
ss non fosser eglino di catene ? Muojamo 
ss piuttosto che sottostare a cosi sanguinoso 
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” affronto: non abbandoniamo questa terra 
” divoratrice, se non per volare contro il 
” nemico. S’ egli ha dardi micidiali , noi 
» abbiamo scudi che reggono al cimento $ 
” s’ egli ha il vantaggio del posto, il nostro 
** valore potrà occuparlo in un momento. 
” Seguitemi; io vi sarò guida, o piuttosto 
y> ci precederà 1* Angelo del Signore. Que- 
« sto è 1’ unico nostro alleato, questo è il 
s’ nostro confederato fedele ; noi combat- 
« tiamo contro i suoi ninnici ”. I Greci in- 
coraggiati da tali parole, presero le armi, 
e marciarono preceduti da Contostefano. I 
Saracini fecero una scarica da tutte le loro 
macchine; ma Contostefano, spingendo il 
suo cavallo in mezzo a quella grandine, an- 
dò a conficcar la sua lancia nella porta del- 
la città, nel tbe fu seguito da’ suoi soldati. 
Le trombe, i tamburi, tutti gli strumenti 
guerreschi rintuzzano il timore, ed accen- 
dono il valore : le pietre ed i giavellotti, lan- 
ciati dalle baliste e dalle catapulte, vanno 
ad abbattere i Saracini sulla muraglia. Già 
si piantan le scale. Allo strepito dell’attacco, 
Amauri, sbalordito come se l’assalto fosse 
minacciato a se stesso, monta a cavallo ; e 
facendosi seguire dai suoi migliori cavalie- 
ri, corre verso i Greci ; e quanto può più da 
lungi tarsi intendere, grida: Dove correte ? 
Fermatevi ; la pace è fatta. A questa paro- 
la di pace, tutto L’ardore dei Greci- si raf; 
fredda : il sentimento dei loro mali, più for- 
te delle parole di Contostefano, fa cader loro 
le armi di mano ; quindi, senza informarsi 
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delle condizioni di questa pace, si lasciano 
preoccupare lo spirito dall’ idea del ritorno. 
Senza adunque r ordine del generale, ap- 
piccan fuoco alle loro macchine, e riempio- 
no il campo di tumulto. 

I Saracini, ed i Turchi ausiliarj escono 
dalla città, e vanno nei due campi ad ab- 
bracciare i Latini ed i Greci siccome ami- 
ci , e i Greci ed i Latini entrano libera- 
mente nella città, e comprano ciò che vo- 
gliono. Si sarebbe detto, che queste nazioni, 
cosi ostinate due ore prima nel distruggersi 
a vicenda, non avessero giammai interrotto 
il loro commercio. Tre giorni dopo, cioè li 
4 di dicembre, i Greci s’ imbarcano nuova- 
mente, ed entrano in folla nei vascelli, me- 
no temendo le tempeste ordinarie in questa 
stagione, che premurosi di fuggire da quella 
funesta contrada. Contostefano, colle truppe 
da terra, seguendo Amauri per la stessa stra- 
da per cui questi era andato, giunse, nel gior- 
no 21 di decembre in Ascalona, e dopo ave- 
re accompagnati i Latini sino a Gerusalem- 
me, prese la strada di Antiochia, attraversò 
il territorio d’ Iconio senza incontrarvi osta- 
colo dalla parte dei Turchi, e tornò in Co- 
stantinopoli. Il ritorno della flotta non fu co- 
si fortunato; poi che essa prese il largo, fu 
sorpresa da si violenta procella, che intera- 
mente dispersa, non rimasero insieme che 
sei sole navi. Le une furono sommerse col- 
1’ equipaggio: le altre, urtando in alcuni li- 
di, furono abbandonate alla discrezione del- 
le onde: pochissime entrarono nel porto di 
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Costantinopoli, ed alcune, spinte sopra spiag- 
ge lontane, non ritornarono prima della se- 
guente primavera. I Saracini, temendo per 
1 avvenire simili attacchi, spedirono all’ im- 
peratore alcuni ambasciatori con doni, e ne 
ottennero la conferma della pace. Cosi ter- 
minò questa spedizione, il cui esito infelice 
s’ imputarono le due nazioni l’una all’ altra. 

I Latini accusavano 1’ avarizia dell’ impera- 
tore, che lasciò mancare ai soldati il denaro 
ed i viveri, ed i Greci incolpavano Amauri 
di mala fede. Si può sospettare, che i rim- 
proveri dell’uno e dell’altro partito fossero 
ben fondati ; e che ambidue non avessero 
torto se non nelle ragioni che adducevano 
per giustificarsi. 

La discordia, che avea renduto vana 
quest’impresa, non impedi che Amauri due 
anni dopo ricorresse all'imperator greco. Mi 
si permetterà di anticipare questo avveni- 
mento, per non interrompere ciò che riguar- 
da quel principe. Il formidabile Saladino, 
divenuto padrone dell’Egitto, inquietava 
crudelmente i cristiani della Palestina: ave- 
va preso Gaza, e minacciava il regno di Ge- 
rusalemme. In mezzo a tali timori Amauri 
mandò ambasciatori in tutto l’Occidente, e 
andò in persona con dieci navi e con un gran 
corteggio in Costantinopoli, donde sperava 
un più pronto e più potente soccorso. L' im- 
peratore, compiacendosi di ricevere alla sua 
corte un principe cui la sua corona rendeva 
rispettabile a tutta la cristianità, mandò suo 
nipote Giovanni il protosebaste , suocero 
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di Amauri, per fargli rendere nel passaggio 
gli onori convenienti. Giovanni gli andò in- 
contro sino a Gallipoli, ed Emmanuele lo ri- 
cevette nel palazzo di Costantino, dove quel* 
lo giunse per mare, e sali per gli scaglioni 
di marmo, eh’ erano al Bosforo: distinzione 
singolare, secondo l’uso greco, essendo tale 
ingresso vietato a tutti fuorché all’impera- 
tore. Gli si profusero tutti gli onori che si 
potevano rendere ad un cosi gran principe, 
e durante il suo soggiorno che fu di tre me- 
si, egli e tutta la sua corte furon trattati 
splendidamente. Le feste,, gli spettacoli, i 
passeggi sopra il Bosforo occupavano i mo- 
menti eh’ Emmanuele non dava agli affari 
pubblici, ed alle conferenze particolari con 
Amauri, il quale, abbagliato da si brillante 
accoglienza, ricolmo di doni, e soddisfattis- 
simo delle magnifiche promesse che gli si 
fecero, si congedò da Emmanuele. La sua 
morte accaduta due anni dopo, non gli die- 
de tempo di sperimentare la sincerità del- 
l’imperatore ( Giuli. Tyr. L 20. c. 24. a 5 . 26). 







ìo^lc 




LIBRO XC. 

Guerra dei Finizioni. Cagioni di que- 
sta guerra secondo gli autori italiani. Al- 
tro racconto dei Greci. Ostilità della flot- 
ta v iniziano. Ritorno della flotta v inizia- 
no. Guerra di Ancona. Race coi Vinizia- 
ni. Ostilità del sultano d ’ Iconio. Devasta- 
mento e disfatta dei Turchi. Rinnovazio- 
ne della guerra contro Azzeddino Ristau- 
ramento di Dorilea. Intrapresa inutile so- 
pra Amasia. Crudeltà <£ Isacco. Guerrq, 
contro il sultano d’ Iconio. Battaglia di 
Miriocefale. Diverse avventure di Emma- 
nuele e delle sue truppe. Il sultano offre 
la pace. Ritorno dell imperatore . Batta- 
glia del Meandro. Progetto di una nuova 
spedizione nel ! Egitto. Viltà di Androni- 
co V Angelo. Emmanuele Cantacuzeno è 
punito dei suoi eccessi. Emmanuele fa le- 
vare V assedio di Claudiopoli. Corrispon- 
denza di Emmanuele con Federico. Dop- 
pio matrimonio della figlia e del figlio di 
Emmanuele. Morte di Emmanuele. Esa- 
zioni di Emmanuele. Suoi eunuchi. Fab- 
briche. Condotta rispetto ai monasteri. Cat- 
tiva economia nel mantenimento delle trup- 
pe. libertà restituita ai cittadini divenuti 
schiavi. Soppressione delle feste. Inclina- 
zione di Emmanuele in favore dei Latini. 
Emmanuele teologo. 


Digitized by Google 


EMM ANUEL E 


i5 r > 


Le città commercianti dell’ Italia, vale 
a dire, Genova, Pisa, Firenze e Venezia, a- 
vevano allora in Costantinopoli alcuni ban- 
chi, e la loro gelosia reciproca cagionava so- 
vente delle contese pregiudiziali al riposo 
dei cittadini; inoltre, gl’interessi di queste 
repubbliche non si accordavano sempre con 
quelli dell’impero. Nel n65, essendosi i 
Pisani collegati con Federico allora nimico 
dell’ impero greco, Emmanuele li discacciò 
da Costantinopoli: ma ott’ anni dopo li ri- 
chiamò, restituì loro i banchi e tutte le mer- 
canzie confiscate; e s’impegnò anche a som- 
ministrare ai medesimi ogn’ anno cinque- 
cento bisanti d’oro. La guerra che incomin- 
ciava allora fra i Greci ed i Viniziani, gli 
faceva ricercare l’alleanza dei Pisani, le flot- 
te dei quali potevano essergli di grande soc- 
corso (Clan. I. 6. c. io. t2. et ibi Du Can- 
ge; Sabell. decad. i. /. 7., Abregé de Chist. 
cC Italie t. 5. p. a5 6, 262, 536, 538, 540, 
546, 356, 558 ). 

La occasione di questa guerra è diver- 
samente riportata dagli autori viniziani e 
dai greci. I due racconti sono tanfo diffe- 
renti quanto lo sono ordinariamente i mani- 
festi di due potenze che si dichiarano la guer- 
ra. Secondo gli storici di Venezia, avendo 
Emmanuele voluto impegnare i Viniziani 
ad armare. contro il re di Sicilia loro allea- 
to, èd avendo essi ricusato di mancar di fe- 
de a quel principe, i Greci entrarono nella 
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Dalmazia, e s’impadronirono di molte città 
del dominio della repubblica ; ed i Vinizia- 
ni dal canto loro richiamarono tutti i mer* 
canti della loro nazione, eh’ erano nell’ im- 
pero. Poco dappoi, Emmanuele, fingendo 
di riconciliarsi colla repubblica, promise^ di 
restituire le piazze, che le aveva tolte, ed 
invitò quei mercanti a tornare in Costanti- 
nopoli. La repubblica levò la proibizione già 
fatta di trafficar nella Grecia, e molte navi, 
carche di merci, fecero vela verso il Bosfo- 
ro, con due nobili viniziani rivestiti del ca- 
rattere d’ambasciatori. Ma non appena que- 
sti vi arrivarono che seppero che l’impera- 
tore nel medesimo giorno aveva fatto arre- 
stare in Uitto l’impero le navi ed i merca- 
tanti viniziani, e che n’ erano stati sequestra- 
ti gli effetti, e poste in carcere le persone 
finattanto che si fosse determinata la manie- 
ra, con cui si dovevan trattare. Gli amba- 
sciatori, attoniti, s’ imbarcarono di nuovo, e 
tornarono in Venezia, dove erano stati già 
prevenuti dall’ arrivo di molti mercatanti, i 
quali si erano posti in mare al primo tumul- 
to, ed avevano arrecata la notizia dì cosi re- 
pentina violenza. La sorpresa fu estremar il 
popolo infuriato gridava vendetta ; ed il se- 
nato più non pensò che ad equipaggiare una 
potente flotta. Tal è il racconto di Sabellico. 

Ecco ciò che ne dicono i Greci. Dopo la 
guerra dell’imperatore Alessio contro Ro- 
berto Guiscardo, i Viniziani ,. in ricom- 
pensa dei loro servigi, godevano di grandi 
privilegi in tutto l’ impero. Possedevano in 
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Costantinopoli un’intera contrada, ch’era sta- 
ta data ad essi per abitazione; e i soli fra tut- 
ti i negozianti stranieri, erano esenti dal pe- 
daggio così nell’introdurre come nell’estrar* 
re le loro merci. Da tanti favori estrema- 
mente arricchiti , insolentirono fino a trat- 
tare coll’ ultimo disprezzo non solamente » 
semplici cittadini, ma eziandio i più distinti 
signori ; e a non far conto nè degli editti, nè 
delle minacce dell’ imperatore . Giovanni, 
disdegnandone 1’ arroganza , gli aveva dis- 
cacciati da tutte le terre dell’ impero ; ed 
essi se n’ erano vendicati, come si è rac- 
contato, col devastare le isole ed il Pelo- 
ponneso. Avendo Emmanuele restituiti loro 
gli antichi privilegi, essi ne divennero più 
intrattabili. L’imperatore, per rendersi mag- 
giormente affezionati quelli che aveano fer- 
mato stanza in Costantinopoli, aveva loro 
data la qualità di cittadini, dopo avergli ob- 
bligati a prestar giuramento di fedeltà; ed 
aveva ai medesimi assegnato un quartiere 
per loro abitazione, a condizione che non 
soggiornassero altrove. I Viniziani, senza 
curarsi di tal proibizione, sposavano le don- 
ne greche: la loro opulenza apriva ad essi 
P ingresso nelle più illustri famiglie : essi vi 
fissavano il loro domicilio ; e questi merca- 
tanti, brillanti d’ oro, erano già per occu- 
pare i primi posti non meno nella corte, 
che nella città. 'Nimici mortali dei Lombar- 
di , i quali nella guerra d’ Italia aveva- 
no abbandonato il loro partito , portarono 
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l’ardire sino a saccheggiarne i magazzini, a 
maltrattarne le persone, a demolirne le ca- 
se. Citati in giudizio per coteste violenze* 
1’ imperatore li condannò a rifabbricare le 
case che avevano distrutte, ed a restituire 
ciò che aveano tolto. I Viniziani, anziché 
ubbidire alla sentenza, minacciavano i Gre» 
' ci di trattarli come i Lombardi; e richiama- 
vano loro a memoria le sanguinose rappre- 
saglie, delle quali un tempo avevano usato 
contro 1’ imperatore Giovanni. Emmanuele, 
non potendo più soffrire tanti oltraggi, e con- 
servando nej fondo del cuore il risenùmen- 
lo degl’insulti che da loro aveva sofferti nel- 
l’assedio di Corfù, mando segreto ordine ai 
governatori delle provincie di arrestare in 
un dato giorno tutti i legni viniziani che si 
trovassero nel loro dipartimento; ordine, 
che fu eseguito nel medesimo giorno cosi 
in Costantinopoli, come in tutti i luoghi del- 
1’ impero. 1 Viniziani, presi come ad una 
rete, furono chiusi nelle prigioni e nei mo- 
nasteri. Ma dopo alcun tempo, siccome J o- 
ro, le amicizie, e l’estensione del loro com- 
mercio avevano procurato ad essi molte cor- 
rispondenze, cosi trovato un gran numero 
di mallevadori, ottennero la libertà, a con- 
dizione di sottomettersi a tutto ciò che l'im- 
peratore comandasse. (Questa però non era 
la loro intenzione. Uno fra essi, ricchissimo, 
aveva fatto fabbricare una caracca di si stra- 
ordinaria grandezza, che non se n’era vedu- 
ta altra simile in Costantinopoli, e 1’ aveva. 
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venduta all’imperatore, il quale, per un ec- 
cesso di confidenza, ne diede a lui medesi- 
mo il governo. Costui che per essersi insi- 
nuato nel favore del principe, era stato ec- 
cettuato dalla proscrizione generale, conven- 
ne segretamente coi suoi compatrioti, che 
in una certa notte, 6e il vervto fosse favore- 
vole, si recassero a bordo, e ch’ei li traspor- 
terebbe a Venezia. Tutto riuscì secondo il 
loro desiderio; ed il legno era già nella Pro- 
pontide, quando i Greci si avvidero della 
loro fuga. Si fecero partire, per inseguirli, 
i Varangui in diversi bastimenti che si tro- 
vavano pronti. Questi li raggiunsero nello 
stretto dell’ Ellesponto, e vi lanciaron sopra 
il fuoco greco, ma senza effetto. I Vinizia- 
ni, istruiti delle pratiche dei Greci, aveva- 
no foderato il loro legno di feltro inzuppato 
nell’aceto, specie di difesa che diminuiva 
l’azione della fiamma divoratrice ; talché il 
fuoco o non arrivava alla nave per esser 
questa troppo lungi, o senza danneggiarla, 
cadeva nel mare. I Viniziani furono inse- 
guiti per alcun tempo ; ma ben presto si al- 
lontanarono in maniera, che i Varangui, di- 
sperando di raggiungerli, tornarono in Co- 
stantinopoli come tì erano partiti. 

I Viniziani impiegarono in apprestamen- 
ti di guerra la maggior pa-rte dell’ anno se- 
guente 1 173. Furono costruite ed equipag- 
giate centosei galere; e se vuoisi credere agli 
sto. ici dell" impero, bastarono cento giorni 
per fabbricarle, e ridurle in istato d’entrare 
in mare : queste erano navi a due ordini di 
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remi, alle quali si aggiunsero venti carad- 
che. Fu imposto a tutti i legni mercantili di 
tenersi pronti per partire al primo cenno: 
furono radunati i bastimenti ed i soldati 
dell’Istria e della Dalmazia ; ed il doge Vi- 
tale Michieli, alla testa di questo formidabile 
armamento, partì da Venezia nel primo gior- 
no di settembre, e s’ impadroni nel suo pas- 
saggio delle città possedute dai Greci sulla 
spiaggia del golfo. Traù fu presa e smantel- 
lata ; e Ragusa non potè resistere : se ne di- 
strusse il muro bagnato dal mare, e la torre 
sopra cui era piantata la bandiera dell’ im- 
pero. Dopo queste prime imprese, la flotta 
viniziana entrò nell’ Arcipelago, e andò ad 
attaccare 1’ isola di Negroponte. Sebbene 
tutte le piazze di quest’ isola fossero in ista- 
to di potersi difendere ; pure il governato- 
re, o per timore, o per un ordine segreto di 
Emmanuele che voleva guadagnar tempo, 
esortò Vitale a mandar deputati all’impera- 
tore, essendo sicuro, diceva egli, delle di- 
sposizioni favorevoli di questo principe. Vi- 
tale si lasciò ingannare. Mandò in Costanti- 
nopoli due personaggi distinti ; e finché i 
medesimi tornassero, dopo aver fatta qual- 
che devastazione nell’ isola, passò in quella 
di Scio, e ne prese la capitale; con che si 
rendette interamente padrone del paese. Du- 
rante l’ inverno, si astenne da qualunque al- 
tra impresa, sperando che l’imperatore ac- 
corderebbe ai Viniziani una conveniente sod- 
disfazione. Ma Emmanuele teneva a bada i 
deputati, accordando, negando, tornando 
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cento volte a parlare delle ste**e cose, ed u- 
sando tutti i raggiri d’un artificioso trattato. 
Finalmente, avvertiti i medesimi dal tradi- 
tore Aronne non ancora punito, che 1 * impe- 
ratore non cercava se non di gabbarli, e che 
mentre trattava con loro, faceva armare una 
numerosa flotta carica di truppe, ruppero le 
conferenze, e tornarono indietro. 

Frattanto la peste s’era sparsa nelle trup- 
pe viniziane, le quali avevano una tanto sini- 
stra opinione di Emmanuele, che lo accusa- 
vano d’ aver fatto avvelenare tutte le fonta- 
ne dell’isola ( an. 1173 ). In questa disgra- 
zia. Vitale, saputo che la flotta imperiale 
composta di cencinquanta vele veniva ad 
attaccarlo, si rimette prontamente in mare, 
e passa in Lesbo, da Lesbo in Lenno, e da 
Lenno in Sciro, sempre inseguito dai Gre- 
ci, ed angustiato dal contagio, che lo priva- 
va d’un gran numero di soldati e di mari- 
nai. Molti dei suoi legni caddero nelle ma- 
ni dei nimici, e gli altri tornarono a Vene- 
zia. Andronico Contostefano gl’ insegui fin 
al Capo di Malea, donde si ritirò in Costan- 
tinopoli, contento di aver dissipato un nem- 
bo che minacciava da tutti i lati le isole 
dell’ Arcipelago. La flotta viniziana non ri- 
portò nella sua patria che il contagio; ed il 
popolo, che si era lusingato dei piu brillanti 
vantaggi, concepì tal furore contro Vitale 
da esso accusato di tradimento, che questo 
doge, uomo di gran merito, fu assassinato 
di giorno nel bel mezzo della città. Vitale, 
partendo dalla Grecia, non aveva rinunziato 
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all * speranza della pace, ed aveva spediti ad 
Emmanuele alcuni ambasciatori, tra 1 quali 
Enrico Dandolo, uomo ragguardevole per 
saviezza e valore. Lo storico di \ enezi a im- 
puta qui ad Emmanuele una condannati e 
crudeltà: questo principe, avendolo invitato 
ad una particolar conferenza come per par- 
lare dell’ oggetto della sua ambasciata, gli 
fece avvicinare agli ocelli un ferro rovente 
per privarlo della vista. Se il fatto e vero, 
essa non ne fu considerabilmente indeboli- 
ta, e ne rimase a questo grand' uomo quan- 
to bastava per vedere, treni’ anni dopo, i 
successori del suo perfido nimico prostrati 
ai suoi piedi, e divenuti l’oggetto della ven- 
detta di Dio e degli uomini. 

Ancona godeva della sua liberta sotto a 
protezione dell’ imperatore greco, il quale 
vi teneva un comandante ed alcune truppe 
( an. 1 17/t )• I Vmiziani, desiderosi da gran 
tempo di possedere questa città che divi e- 
va i profitti del commercio del Levante, e 
spinti inoltre da spirito di vendetta contro 
Emmanuele, si collegarono coll’ imperatore 
Federico per assediarla. L’ arcivescovo di 
Magonza, alla testa delle truppe alemanne, 
andò ad investirla dalla parte di terra, men 
tre i Viniziani V atiaccavano da quella di 
mare. L’ assedio, incominciato nel giorno ò 
di aprile, durai a ancora nel mese di otto- 
bre, quando gli abitanti, ridotti allo estremo 
della miseria, chiesero di capitolare ; ma il 
vescovo non volle riceverli se non a discrezio- 
ne. lina vedova italiana, chiamata Alirude, 
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contessa di Bertmoro , tocca da compas- 
sione, e accesa d’ un gran coraggio, unitasi 
a Guglielmo Adelardo, ricco' cittadino di 
Ferrara, posero ambidue in piedi un’arma- 
ta; ma per sostener la spesa di tale arma- 
mento ipotecarono le loro terre, ed Aidru- 
de i suoi propri figli. Ella mandò in Ancona 
alcune lettere per incoraggiare gli abitanti, 
ed esortarli a secondarla con una vigorosa 
sortita. Udendo eli’ ella si avvicinava, l’ar- 
civescovo, meno valoroso che crudele, si al- 
lontanò dalla città, e 1’ eroina andò ad osteg- 
giare appiè delle mura. Allora, alla testa dei 
suoi soldati, ai quali vennero ad unirsi le 
truppe e gli abitanti di Ancona, diede una 
sanguinosa battaglia, in cui gli Alemanni 
furono^ tagliati a pezzi, e poco mancò non 
fosse P arcivescovo fatto prigioniero. Dopo 
la qual vittoria, Aidrude fece entrare le sue 
truppe nelle navi che erano nel porto, ed 
accompagnata da Guglielmo, si avventò ar- 
ditamente sopra la fiotta viniziaua. Avendo- 
la posta in fuga, rientrò nella città, gridan- 
do con tutto il popolo: F iva C imperatore 
Emmanuelc. Pochi giorni dappoi, Gugliel- 
mo andò a ricevere in Costantinopoli la ri- 
compensa d un cosi rilevante servigio, don- 
de ritrasse somme suilicienti per racquislare 
le sue terre e quelle della contessa : furono 
compensati gli abitanti delle loro perdite, e 
questa guerra fu un nuovo vincolo, che le- 
gò più fortemente la città di Ancona all’im- 
pero greco. 

I movimenti dei Turchi, che tornavano 
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a devastare V Asia, chiamavano a quella 
parte le forze dell’ impero. Emmanuele, per 
liberarsi da ogni inquietudine dalla parte 
dei Viniziani, risolvette di far la pace con 
essi, al che era tanto più disposto, quanto 
che sapeva essersi la repubblica collegata 
col re di Sicilia, il quale prometteva de- 
sisterla con tutte le sue forze. Diede adun- 


que orecchio alle proposizioni dei Vinizia- 
ni, e consentì a rimettergli in possesso degli 
antichi privilegi, ed a restituir loro tutto ciò 
che aveva ai medesimi confiscato. I Vini- 


ziani , per evitare un contrasto col fisco , 
contro cui fu sempre difficile aver ragione, 
ne ottennero, in vece della restituzione, mil- 


lecinquecento libbre d’oro, somma che do- 
veva esser contata in più rate. Essendo pe- 
rò morto Emmanuele prima che fosse in- 
teramente pagata, i di lui successori poco 
si curarono d’ adempiere , una tale obbli- 


gazione. 

- Nel principio della guerra di Venezia, 
una nuova rivoluzione aveva turbata la Ci- 


licia. Essendo morto Tboros 1’ Armeno, Mi- 
Ione, di lui fratello, che ne aveva ereditata 
la potenza e 1’ odio contro i Greci, si colle- 
gò con Naradino sultano di Damasco, e con 
Azzeddino sultano d’ Iconio, che nell’ allon- 
tanarsi da Costantinopoli aveva perduta la 
memoria degli onori straordinarj che vi 
avea ricevuti, e del trattato da esso fatto 
con Emmanuele. Questi tre principi, riunita 
una parte delle loro forze, batterono tutti i 
comandanti che andarono successivamente 
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a difendere il paese. Ma il sultano d’ Ico- 
nio , furbo, sleale, ed ambizioso, ritras- 
se il più gran frutto da questa guerra; e 
non contento delle conquiste che faceva nel- 
la Cilicia, si volse a distruggere i principi 
musulmani dai quali era circondato. L’ im- 
peratore era stato mediatore della pace fra 
lui e questi principi, durante il di lui sog- 
giorno in Costantinopoli. Azzeddino, in dis- 
prezzo della sua parola, gli attaccò 1’ uno 
dopo l’altro, e gli spogliò dei loro stati : s’im- 
padroni di Cesarea, di tutta la Cappadocia, 
d’ Amasia e di Melitina, e senza dichiarar 
la guerra ai Greci, faceva loro tutto il mal 
che poteva. In mezzo a tali ostilità, per una 
strana bizzarria, affettava molto rispetto per 
Emmanuele ; nel tempo medesimo in cui 
ne batteva le truppe, si qualificava figlio a- 
dottivo dell’imperatore, nello scrivergli osa- 
va dargli il nome di padre, e giunse persi- 
no a spedirgli un ambasciatore per fargli 
dono di alcuni bei corsieri. (Questo amba- 
sciatore , chiamato Solimano, era accor- 
to, arrendevole ed eloquente, che, mercè le 
sue sommes3Ìoni ed adulazioni, seppe cal- 
mare lo sdegno di Emmanuele, e fargli du- 
bitare se le ostilità, delle quali poteva la- 
mentarsi, fossero commesse dai Turchi con- 
tro la volontà di Azzeddino. Emmanuele a* 
dunque licenziò Solimano con espressioni di 
amicizia, rimproverando nondimeno il sul- 
tano, ma con dolcezza, perchè non invigila- 
va abbastanza a reprimere l'umore turbolen- 
to dei suoi sudditi. II sultano, quantunque 

Lt He tu, T. XAt 11, »*• 


Digitized by Google 


1 f\<Ò 

vinoso, ebbe la fortuna d’ esser rischiarato 
dai pniri. lumi del Vangelo. Egli aveva una 
madre cristiana, la quale, morendo, gli rac- 
comando d istruirsi nella crederla dei Ro- 
mani, accertandolo che la troverebbe più 
sana e più ragionevole delle assurdità del 
maomettismo. Egli le prestò fede ; e dopo 
aver letti alcuni libri dell’antico e del nuo- 
vo Testamento, scrisse a papa Alessandro, 
pregandolo d inviargli persone capaci di ben 
istruirlo. Il papa, contentissimo di questa 
conquista spirituale, gl’ inviò alcuni zelanti 
missionari, con un’esposizione minuziosa di 
tutti gli articoli della fede. Azzeddino li ri- 
ceve con gioja, e si fece battezzare, ma se- 
gretamente, poi che i grandi della sua cor- 
te, non conoscendo la religion cristiana se 
non nei disordini che allora regnavano nel- 
la corte romana, avevano concepita la più 
vantaggiosa e la più falsa idea del Cristia- 
nesimo. Come ! dicevano r Una medesima 
sorgente può produrre nello stesso tempo 
l acqua dolce e l'acqua salsa ? I Cristia- 
ni non trovano se non una bevanda avve- 
lenata nella fontana, da cui dovrebbero 
attingere la giustizia. 7'al era fra essi il lin- 
guaggio della prevenzione e della ignoranza. 
P*on si vede che questa pretesa conversione 
d Azzeddino producesse alcun bene nei di 
lui stati ; inoltre non si sa quali ne furo- 
no le conseguenze riguardo a lui medesimo 
( Clnn l - & c. ti. i3., Nicet. I. 5. c. 6., 
Robert, de Mont., Manli. Paris., Fleurv, 
hist. etcì. I. art. k QJ. 
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E’ almeno certo eh* essa non impedi 
eh’ ei continuasse le sue devastazioni. Le 
sue truppe saccheggiarono Laodicea nella 
Frigia, la quale, dopo essere stala conqui- 
stata più volte, non si trovava più cinta 
di mura, ma era ridotta ad un numero 
di case sparse qua e là a piè di molte colli- 
ne ; quindi i Turchi vi fecero una grande 
strage, e ne rapirono molti uomini ed ani- 
mali . Il sultano diceva scherzando , che 
quanto maggiori mali faceva ai Greci , 
tanto maggiori carezze e doni si aspettava 
dall' imperatore, affinché non ne facesse 
loro in appresso, come appunto si tratta- 
no con gran riguardo le malattie, onde 
arrestarne il corso. i\on fu però questo il 
mezzo adoperato dall’ imperatore per libe- 
rarsi da tali attacchi importuni. Ei p.ose al- 
la testa d‘ un campo volante Basilio Zican- 
dlas, e Michele I’ Angelo, per andar a dare 
la caccia alle tribù dei Turchi, che cercan- 
do pascoli pe’ loro numerosi armenti, erano 
andate a situarsi colle loro famiglie nelle 
ten e deli’ impero. Furono esse assalite di 
notte, e dopo essersi concertato fra le trup- 
pe greche un motto per riconoscersi, se ne 
fece da principio un crudel macello ; ma a- 
vendo i Turchi Hnalmente imparato questo 
motto, se ne servirono per sottrarsi alla 
morte, e cosi moltissimi ne camparono. 

La guerra non era ancora dichiarala fra 
F imperatore ed il sultano d’ Iconio, ma si 
faceva dall’ una e dall’ altra parte con Scor- 
rerie e combattimenti , ai quali davano 
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frequente occasione gl’incontri de’ drappelli 
( an. 1 1 ). Questi due principi amavano 
egualmente le armi. Ambidue attivi, arditi, 
intraprendenti, poco scrupolosi dell’ osser- 
vanza dei trattati , ardevano del deside- 
rio d’ ingrandirsi , e concépivano grandi 
progetti: ma erano assai diversi nella ma- 
niera di condursi. Azzeddino, prudente, ac- 
corto, pieno di precauzioni e di astuzie, non 
esponeva la sua persona, ma combatteva 
per mezzo dei suoi generali ; e dal centro 
del suo palazzo regolava tutte le operazioni 
di una campagna ; Emmanuele, ardente ed 
impetuoso, alla notizia d’ una scorreria, era 
il primo a montare a cavallo, e non conten- 
to di essere alla testa delle truppe, vole- 
va esserne il braccio, credendo di non far 
la guerra se non ne incontrava egli stesso i 
pericoli. Sanisano, eh’ era Stato sultano del- 
la Galazia, discacciato dai suoi stati da suo 
fratello Azzeddino, dopo aver vagato lunga- 
mente di contrada in contrada, si era riti- 
rato nella corte d’Emmanuele; e lo esacer- 
bava vie più contro quel principe feroce, 
che sacrificava alla sua ambizione la fede, 
la gratitudine, e i doveri medesimi della na- 
tura.. .Uopo non eravi di tanti stimoli per de- 
terminarvi Emmanuele, il quale, già tran- 
quillo dalla parte dell’ Occidente, pose in 
piedi un esercito per passare nell’ Asia. Az- 
zeddino impiegò le sue astuzie ordinarie per 
istornar la tempesta ; mandò ambasciatori a 
protestare ad Emmanuele, cb’ egli era pron- 
to a soddisfarlo, ed anche ad ajutarlo colle » 
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sue truppe per mettersi in possesso delle 
città che volesse riunire all’ impero. Emma* 
nuele, sebbene non facesse alcun conto del- 
le parole di questo principe, pure, per chia- 
rirne la perfidia, ne accettò le proposizioni, 
e mandò Alessio Petralifo con seimila uo* 
mini. Azzeddino, quando seppe che s’i- 
noltravano, fece avvertire le città dell’Asia, 
le quali avevano già scosso il giogo del suo 
dominio, che l’armata dell’imperatore mar- 
ciava; e che pei trattati egli era tenuto di 
unirvisi per attaccarle, qualora non si affret- 
tassero a prevenire la imminente rovina dan- 
dosi ad esso, nel qual caso le difenderebbe 
contro i Greci, se mai si ostinassero nel loro 
malvagio disegno. Le città non esitarono ad 
aprirgli le porte ; ed egli, essendosene im- 
padronito, ricusò, malgrado la sua promes- 
sa, di restituirle ai Greci ( Cinn. I. 6. c. i5; 
i/ t . i5., Nicet. I. 6. c. 1 . ). 

L’imperatore, irritato da tale infedel- 
tà, risolse di non usare più alcun riguardo 
ad un cosi perfido alleato. Ma siccome la 
stagione era troppo avanzata, credette che 
fosse froppo tardi per imprender la conqui- 
sta d’ Iconio, e stimò spediente impiegare 
tutto il resto dell’ anno nel ristorare Dorilea. 
(Questa città, situata nella Frigia in una*pia- 
nura fertile di grani e di eccellenti pascoli 
al confluente di due fiumi abbondantissimi 
di pesce, era stata inaddietro una delie più 
grandi e delle più celebri città dell’Asia mi- 
nore. Il Cesare Niceforo Melissene, cognato 
dell’imperatore Alessio, si era compiacciuto 
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eli decorarla di tutto ciò che poteva contri- 
buire .a renderla una comoda e deliziosa a- 
bitazione. I palagi, i portici, i bagni natu- 
rali formati da alcune sorgenti di acque cal- 
de e circondati dai più superbi edifìzj, ag- 
giunti alla bellezza della situazione, vi ave- 
vano chiamato un gran numero di abitanti ; 
e la circostante campagna era sparsa d’ame- 
ni villaggi e di ricchi casali. I Turchi, po- 
polo distruggitore, avevano demolita que- 
sta bella città, desolati i contorni, e non vi 
avevano lasciato altri vestigi dell’ antico 
splendore che mucchi di rovine per una va- 
sta estensione. Emmanuele risolvette di fab- 
bricare una si importante piazza, che pote- 
va servire d’ argine contro i Turchi d’ Ico- 
nio. Passò adunque nella Bitinia ; e raduna- 
te le sue truppe sopra la sponda del Rinda- 
co, marciò verso Dorilea. Arrivato sul luo- 
go, impiegò tutta la sua armata nel lavoro ; 
e diede egli stesso mano all’opera, portan- 
do sopra i suoi stessi omeri pietre e terra. 
L’esempio del principe inspirava un ardore 
incredibile ; cosicché Dorilea in poco tempo 
risurse dalle sue ruine. Furono innalzate le 
mura, scavati all’intorno larghi fossi, e nel- 
l’ interno della piazza molti pozzi per prov- 
vedere l’acqua in tempo di assedio. Questo 
lavoro riempì di timore i Turchi, che si e- 
pano stabiliti coi loro armenti nelle pianure 
di Dorilea. Non si tosto uscì Emmanuele in 
campagna, che il sultano, informato di ciò 
ch’egli voleva fare, ma fingendo d’ ignorar- 
lo, mandò a richiederlo della cagione del 
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suo viaggio, pregandolo a non proseguire la 
marcia per non turbare la pace. Emmanue- 
)e, senza spiegarsi di vantaggio, aveva sol- 
tanto risposto che si maravigliava, che il 
sultano non indovinasse il suo disegno. Du- 
rante il corso del lavoro, i Turchi avevano 
fatto i loro sforzi per impedirne l’esecuzio- 
ne ; attaccavano continuamente gli operai, 
preparavano imboscate a quelli che andava- 
no a cercar viveri e foraggi, ed appiccavan 
fuoco alle capanne ed ai magazzini. Per si- 
curezza dei foraggieri, il principe prese la 
risoluzione di comandar loro in persona ; 
ed uscendo la mattina alla testa del distacca- 
mento, non si ritirava prima che annottasse. 
Un giorno, in cui se n’ era dispensato, fu 
avvertito, mentre si trovava a tavola, die i 
suoi erano avviluppati. Prese allora le ar- 
mi, montò a cavallo, si aperse un varco in 
mezzo ai ninnici, liberò i suoi soldati, e li 
ricondusse al campo. Sanisano non fu cosi 
avventuroso. L’imperatore Faveva mandato 
a devastare i dintorni d’ Iconio ; ma dopo 
essersi un poco avanzato, si abbattè in una 
truppa di Turchi, che ne tagliarono a pezzi 
la scorta. Egli medesimo durò fatica a rag* 
giugnere il campo dell’imperatore. 

Ernmanuele, prima di partire da Costan- 
tinopoli, avea mandato Michele Gabras ver- 
so Amasia. Questa città, occupata da gran 
tempo dai Turchi, era caduta nelle mani di 
Azzeddino, il quale avea spogliati dei loro 
stati gli altri sultani di tutte quelle regio- 
ni. Questa piazza, gemente sotto il giogo 


Digitized by Google 


1 5a 

dei musulmani, desiderava di rientrare sor- 
to la potenza degli antichi padroni; e lo 
fece sapere segretamente all’ imperatore. 
Gabras ebbe ordine di avvicinarsi ad essa 
colle truppe eh’ erano in Paflagonia, e con 
quelle che farebbe venire da Trebizondà e 
dalle altre città della provincia del Ponto. 
Quando fu presso ad Amasia, ricevette al- 
cuni deputati degli abitanti, che lo invita- 
vano ad andare a prenderne possesso ; ma 
siccome Azzeddino aveva un’ oste accam- 
pata in poca distanza, il generale greco ri» 
cusò di entrarvi, per timore di alcun tra- 
dimento; e gli ostaggi che gli furono man* 
dati non valsero a rassicurarlo. Gli abitanti 
di Amasia, parte disprezzando la timidezza, 
parte disdegnando la ingiuriosa diflidenza 
di lui, introdussero in città l’esercito di Az- 
zedino, e Gabras fu costretto a tornare pien 
di vergogna innanzi a Dorilea. Emmanuele, 
dopo avergli rimproverata la di lui viltà, 
fece partire l’eunuco Tommaso, per andar 
ad intimare ad Azzeddino di restituirgli A- 
masia, ed a minacciargli il suo risentimen- 
to, qualora si ostinasse a ritenerla. Il sulta- 
no non si curò di tali minacce, e poco man- 
cò non fosse Tommaso ucciso nel suo ritor- 
no dai Turchi appostati sul suo passaggio. 
Non sarà fuor di proposito il raccontare le 
vicende di questo eunuco. Egli era nato in 
Lesbo da una famiglia povera, ma con un 
ardente desiderio di arricchirsi; lo che non 
poteva fare se non in una grande città, do- 
ve il numero degli sciocchi è proporzionato 
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a quello degli abitanti. Recatosi adunque in 
Costantinopoli, si spacciò per cerusico; ma 
si astenne dal cavar sangue. Malgrado un 
merito cosi debole, la sua accortezza, le 
compiacenze, ed i discorsi pieni di adula- 
zione lo accreditarono presso le dame gre- 
che, le quali lo introdussero all’imperatrice, 
donde passò nel gabinetto dell’ imperato- 
re, e fu impiegato nell’amministrazione. Di- 
venne ricco; e volendo anche esser nobile, 
nè potendolo divenire in Costantinopoli, rac- 
colse tutte le sue sostanze, e senza prender 
congedo dall’imperatore, le trasportò in Pa- 
lestina, dove, non essendo conosciuto, spe- 
rava di poter prendere impunemente quel 
titolo che piu gli piacesse. Ingannato nella 
sua speranza, perché fu riconosciuto, ritor- 
nò presso l’ imperatore, il quale gli perdonò 
la fuga; ma tra non molto, caduto in dis- 
grazia del principe, fu chiuso nella prigione 
del palazzo, dove passò il resto dei suoi gior- 
ni, desiderando la sua capanna di Lesbo. 

Emmanuele, ristabilita e ripopolata Do- 
rilea, dove lasciò una forte guarnigione, 
andò a ristorare la città di Sublea ( che 
io credo essere l’antica Silbio) presso al- 
le sorgenti del Meandro, dove fu ancora in- 
quietato dai Turchi, che dovette più volte 
rispingere. Posto questo paese in istato di 
difesa, ripigliò la strada di Costantinopoli. 
Siccome osservò, che molti dei suoi soldati 
si erano sbandati malgrado alle sue ripetute 
proibizioni, incaricò della ricerca di questi 
disertori un certo Isacco, barbaro di nazione. 
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ma òhe si era inalzato nel servigio del- 
1’ imperatore lino al grado d’ uno dei prima* 
rj uliiziali del palazzo. Isacco, il quale, non 
ostante la fortuna che avea trovato in Co- 
stantinopoli, conservava nel suo cuore un 
fondo di odio contro la nazione greca, abu- 
sò del potere ond’ era rivestito per appaga- 
re la sua rabbia. Arrestava quindi tutti quel- 
li che incontrava, agricoltori, mercatanti , 
viaggiatori ; e sebbene non avessero questi 
mai portate le armi, li trattava come de- 
sertori, e li puniva anche più crudelmente, 
facendo loro cavare gli occhi. L’ imperato- 
re al suo ritorno in Costantinopoli informa- 
to di questa ingiusta barbarie, arse di sde- 
gno; e, richiamatolo, fu sul punto di condan- 
narlo allo stesso supplizio. E ciò sarebbe an- 
che stato un trattarlo con soverchia indul- 
genza. Nondimanco gli perdonò: ma la giu- 
stizia divina si prese cura di punire quel 
mostro. Egli poco dopo morì miseramente; 
ed i suoi ligli, eredi della pubblica esecuzio- 
ne, periron tutti per diverse disgrazie. Em- 
manuele, che non aveva perdonato a Ga- 
bras, lo consegnò ai giudici, onde lo proces- 
sassero secondo le forme regolari. I giudici 
lo condannarono, e ne rimisero il gastigo 
alla discrezione del principe, il quale lo fe- 
ce caricar di catene, e chiudere in carcere; 
ma dopo alcun tempo, gli accordò la sua 
grazia, e gli rendette pur anche tutte le di 
fui dignità. 

Il ristabilimento di Dorilea era d’ un 
grande rammarico al sultano d’ Iconio. Egli 
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mandò ( an. 1176) uno dei signori i più di- 
stinti della sua corte a portare 1 suoi lamen- 
ti all’ imperatore, ed a largii le più vantag- 
giose offerte, purché rinnovasse la pace e 
ì’ alleanza. L’ imperatore non rispose che 
con rimproveri d’ ingratitudine e di mala 
fede, e si preparò ad una guerra cui non 
volea terminare che colla distruzione d’ Ico- 
nio, e colla ruma intera dei Turchi. Aon 
deporrò le armi, diceva, se non quando 
terrò sotto i piedi la testa del sultano. Mi- 
se dunque in campagna il più grande eser- 
cito che avesse giammai raccolto. Chiamò 
tutte le truppe della Servia : prese a 5 suoi 
stipendj quelle dell’ Ungheria, e radunò dal- 
la Tracia una sterminata quantità di bovi 
e oltre a tremila carri per trasportare i vi- 
veri ed i foraggi. Dopo tali apprestamenti 
si portò colle sue truppe alla chiesa di san- 
ta Sofia per implorare 1 ’ ajuto del cielo, e 
parti da Costantinopoli. Ma fu costretto a 
trattenersi cosi a lungo in riva al tìmdaco, 
eh’ era già cominciata la state quando pre- 
se la strada d’ Iconio. Per evitare le monta- 
gne, l’esercito traversò la Lidia, ed entrò 
nella Frigia per Laodicea, donde passò a 
Chones, a Lampis, a Celene verso le sor- 
genti del Meandro, a Chome, e finalmente 
a Mirincefales, antica fortezza, allora deser- 
ta, che divenne celebre per la rotta dei Gre- 
ci : quivi terminavano le terre dell’ impe- 
ro. L’ imperatore si avanzava con cautela 
sempre in buona ordinanza, e si trincerava 
ogni sera per timore di qualche sorpresa. H 
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trasporto delle macchine e tutto il convo- 
glio dei viveri, eh’ ei temeva di non trovare 
in quell’ aride sabbie ed in un paese nimico, 
ne ritardavano la marcia. I Turchi, i quali 
di quando in quando si faceano vedere, ne 
molestavano 1’ esercito, ne rapivano i forag- 
gi, e corrompevano le acque, lo che fece 
perire moltissimi greci di soccorrenza ( iW- 
cet. I. 6. c. ì. Ginn. I. 6. c. io. i5., Guill. 
Tyr. L ai. c. ia., Robert de Mont., Ro - 
muald. Salem, chr., Roger, de Hoveden., 
Radulf. de Diceto ). 

Era già il mese di settembre. Il sultano 
si portò in questa guerra con tutta la pru- 
denza che conveniva all’ imperatore, ed Em- 
manuele con tutto quel cieco trasporto, che 
caratterizza i barbari. Azzeddino, 'otte- 
nuti grossi rinforzi dai principi musulmani, 
mandò nuovi deputati all imperatore per 
offerirgli la pace, a quelle condizioni che 
egli volesse prescrivere ; i più sperimentati 
ufHziali consigliavano Emmanuele ad accet- 
tarla, dimostrandogli l’ incertezza del buon 
esito, il quale non potea procacciargli van- 
taggi maggiori di quelli che gli erano of- 
ferti, la difficoltà dei passaggi occupati dai 
nimici, e le malattie che affliggevano le di 
lui truppe. Ma Emmanuele udì più volentie- 
ri gli audaci consigli della gioventù, la quale 
non aveva quasi mai veduto il nimico, e 
che certamente non meritava alcun riguar- 
dp fuorché per la fierezza del portamento, 
e per 1’ oro e l’argento che le rilucea sulle 
vesti. Licenziò adunque i deputati, dicendo 
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che darebbe la risposta al loro padrone 

in Iconio. All’ uscire da Miriocefales, si 
apriva una stretta chiamata Cibrilcina, fra 
una lunga catena di monti divisi 1’ uno dal- 
1’ altro per mezzo di profonde valli, e massi 
di rupi scoscese e pendenti in precipizj. Em- 
manuele la investì senza rimandare alla co- 
da del suo esercito i carri che trasportavano 
le macchine e le bagaglie, e senza far di- 
leggiare i ninnici appostati sulle eminenze 
per attraversargli il passo, e marciava con 
tal fiducia qual se fosse in aperta campagna. 
I due tìgli di Costantino l’Angelo, Giovan- 
ni ed Andronico, conducevano la vanguar- 
dia, ed erano seguiti da Costantino Macro- 
ducas, e da Andronico Lampardas. l\el cor- 
po d' armata Baldovino, cognato dell’ impe- 
ratore, comandava 1’ ala destra, e Teodoro 
Maurozume la sinistra ; venivano in segui- 
to i servi, le bagaglie e le macchine. L’ im- 
peratore seguiva, alla testa del fior della 
truppa, ed Andronico Contostefano chiude- 
va la marcia. L’armata era talmente ristret- 
ta, che si prolungava per lo spazio di dieci 
miglia. La vanguardia passò senza perico- 
lo, avendo distaccata la sua infanteria per 
iscacciar dai posti il nimico, e forse il resto 
dell’ esercito avrebbe avuto egual fortuna, 
se ricoperto dagli scudi, e fiancheggiato da- 
gli arcieri, avesse accompagnato con solle- 
citudine la vanguardia, senza lasciare inter- 
•vaìlo. Per difetto di tale precauzione, si 
lasciò tempo ai Turchi di scendere, e di 
tagliare la colonna della marcia. Questi 
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piombarono con furore sull’ ala sinistra, la 
oppressero coi loro dardi, la scorri pigliaro- 
no, e ne fecero un orribil macello. Baldovi- 
no disperato accorre all’ ala destra, si getta 
a traverso de’ nimici, e vi trova la morte 
eh’ ei bramava col suo valore. 1 Greci, rin- 
serrati a destra e a sinistra dalle rupi e da’ 
monti, non possono nè retrocedere, nè rice- 
vere ajuti nè dall’ imperatore nè dalla re- 
troguardia: i carri, che li dividevano, for- 
mavano un argine impenetrabile; quindi gli 
uomini ed i cavalli cadevano alla rinfusa 
trafitti dai dardi. Una gran parte si rovesciò 
in un precipizio, dove perirono molti uffi* 
ziali, e parecchi parenti dell’ imperatore , 
fra i quali il più degno d’ esser pianto fu 
Giovanni protosebaste, il più amabile ed il 
più virtuoso principe della corte. Nemmeno 
le truppe della coda poterono sfuggire al 
macello, essendosi i Turchi rmpadroniti del- 
le ultime; cosicché i Greci, chiusi da tutte 
parti, non lasciavano al nimico altro pensie- 
ro che quello di scannarli. Ciò che del tutto 
li disanimò, si fu il vedere in cima ad una 
picca nelle mani dei Turchi la testa di An- 
dronico Vatace, nipote dell’ imperatore. Em- 
manuele lo aveva mandato con alcune trup- 
pe a prender possesso di Neocesarea, la 
quale si offriva a sottometterglisi. Collo per 
via da un corpo di musulmani, fu tagliato 
a pezzi con tutta la sua scorta. A quella vi- 
sta, Emmanuele trafitto dal dolore, dispera- 
lo pei macello dei suoi che venivano scannati 
sotto i suoi proprj occhi senza che li potesse 
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soccorrere, e sprovveduto di tutto, eccetto 
che del suo valore, non sapeva a qual par- 
tito appigliarsi. Frattanto la vanguardia, 
trattasi fuori da quel cattivo passo, era sali- 
ta sopra una collina e vi si era trincerata. 

Lo scoraggiamento de’ Greci infiamma- 
va sempre più l’audacia dei Turchi, i quali 
vincitori della più gran parte dell’ armata, 
si sforzavano di conseguire una più compiu- 
ta vittoria, abbattendo la retroguardia, e la 
truppa dell’ imperatore. Emmanuele, dal 
canto suo, dopo molti inutili sforzi per apri- 
re un passo ai suoi, vedendo il nuvolo dei 
ninnici ricrescere ad ogni istante, reputan- 
dosi morto tanto se si fermava, quanto se si 
avanzava , volle piuttosto cercar la morte 
che aspettarla, e dopo aver detto ad alta vo- 
ce ai suoi : Tutto è perduto; salvatevi co- 
me potete, si lanciò a precipizio in mezzo 
ai Turchi, ed a traverso delle lance, delle 
scimitarre, e delle clave, avendo lo scudo 
traforato da trenta dardi, penetrò colla rapi- 
dità del fulmine negli squadroni dei barba- 
ri, e si salvò come per miracolo. Ma ciò 
non fece senza rilevare più ferite ; il suo 
corpo coperto di piaghe e di contusioni:, 
1’ elmo trapassato, rotto in più luoghi e pe- 
netrato nella pelle del cranio non gli lascia- 
vano più vita di quella degl’infelici spiranti 
sotto i mucchi dei cadaveri. Ciò non ostan- 
te, temeva meno per se stesso che pe’ suoi, 
i quali stretti da tutti i lati dai barbari e tra- 
fitti dalle loro lance si schiacciavano, si ro- 
vesciavano , si calpestavano . (Quelli che 
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arrivavano ad uscire dalla stretta, si abbatte* 
vano nel nimico e nella morte. La stretta nella 
sua uscitasi divideva in sette profonde valli, 
nel principio assai larghe, ma che si anda- 
vano ristringendo in maniera che si ridu- 
cevano ad anguste gole, le quali erano chiu- 
se da altrettanti drappelli di nimici. Una 
tempesta, che sopraggiunse, accrebbe mag- 
giormente la confusione e la strage. Nuvole 
di arena, sollevata dai venti e spinta da tut- 
te parti a guisa di turbini, oscuravano il 
giorno, ed accecavano in maniera i due e- 
serciti, che qual se fosse la più fitta notte, 
non distinguevano gli amici dai nimici. Cia- 
scuno uccideva colui ch’era a tiro delle sue 
armi, e cadeva egli stesso sotto quelle d’un 
suo concittadino. (Questi colpi, dati a caso, 
atterravano tanto i Turchi, quanto i Greci; 
cosicché tutto quel terreno non era che un 
vasto cimitero, in cui Greci, Turchi, caval- 
li, bovi mescevano il loro sangue, e si am- 
mucchiavano gli uni sugli altri. Essendosi 
dissipata l’ oscurità insieme col nembo, fu- 
rono scoperti molti infelici sotto i mucchi 
dei cadaveri, che non avendo libere se non 
la testa e le braccia, le stendevano verso 
quelli cui vedevan passare implorandone il 
soccorso con lamentevoli voci : ma il terro- 
re soffocava la compassione ; ciascuno te- 
mendo un’ egual sorte, non pensava che a 
salvare se stesso. L’ imperatore, abbandona- 
to, solo, senza scudiere, e senza guardia, 
soffermato si era sopra una collina, appog- 
giato ad un pero selvatico. Un cavaliere greco 
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10 vede, gli si avvicina, gli terge la pol- 
vere ed il sangue, ond’ era coperto: gli fa- 
scia le ferite, gli racconcia sul capo i pezzi 
dell’ elmo, e lo rimette a cavallo. In quel 
momento arriva un turco, che afferra la bri- 
glia del di lui cavallo, e se lo vuol condur 
dietro. Ad Emmanuele non rimaneva che 
un tronco di lancia, e con questo egli scarica 
un colpo si terribile sopra la testa del ni- 
mico, che lo atterra. Alcuni Turchi accor- 
rono, e lo vogliono prender vivo ; ma l’im- 
peratore, armato della lancia del suo cava- 
liere, ne uccide uno: un altro ne ammazza 

11 cavaliere con un fendente di spada ; gli 
altri fuggono . Finalmente, essendosi riu- 
niti a lui d’ appresso dieci soldati greci , 
smonta per procurare di raggiungere la 
vanguardia ; ma dopo alcuni passi, trova la 
strada guardata dai Turchi, e chiusa dai ca- 
daveri. Egli si fa largo in mezzo ai Turchi, 
spinge il suo cavallo sopra i cadaveri, esce 
finalmente dalle strette, e traversa un fiume 
che ne circondava l’ingresso. 

Parecchi Greci vengono ad unirsi a lui. 
Nel passare vede Giovanni Cantacuzeno, 
suo nipote d’affinità, circondato da un drap- 
pello di Turchi che lo volevano uccidere e 
spogliare. Que’ Turchi medesimi, ricono- 
scendo l’ imperatore, corrono verso di lui, 
come ad una ricca preda, per farlo prigio- 
niero, o privarlo di vita. Essi erano ufficiali 
del prim’ ordine, che montavano sopra bel- 
lissimi cavalli arabi, magnificamente «ardati 
ed ornati di campanelle; lo che si riguardava 
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fra loro come un segno di gran distinzione. 
L’ imperatore ìi rispinge, ed inoltrandosi 
sempre attraversa parecchi corpi nimici, i 
quali accorrevano per arrestarlo, e eh’ ei 
poneva in fug^ a colpi di lancia, raggiunge 
finalmente la sua vanguardia, che creden- 
dolo perduto , lo riceve con trasporti di 
gioja. Stanco per le sofferte fatiche, ed ar- 
dente di sete, manda ad attingere l’acqua 
dal fiume vicino; ma nell’ appressarvi le 
labbra, accorgendosi eh’ era mescolata col 
sangue', la getta a terra, e dice sospirando: 
Ah sciagurato ! Questo h sangue di cri- 
stiani. Un soldato brutale, che era presen- 
te, ebbe l’audacia di rispondergli: Tu non 
cominci oggi, o principe, a gustare que- 
sta orribil bevanda : ne hai bevuto a lun- 
ghi sorsi, e te ne sei inebbriato dappoi 
che hai oppressi i tuoi sudditi , carican- 
doli di! imposizioni. Emmanuele divorò in 
silenzio una cosi terribile verità, e veden- 
do i Turchi a squarciare dei sacchi di de- 
naro tolti nel suo equipaggio : Correte, dis- 
se ai suoi, strappate loro quel bottino; voi 
ne avete piti diritto che quei masnadie- 
ri . . Si, senza dubbio, ripigliò quello stes- 
so soldato, ma sarebbe stato meglio non 
istrappare questo denaro ai tuoi popoli, 
che restituirlo ora che non possiamo otte- 
nerlo se non a prezzo del nostro sangue. 
Emmanuele, che un istante d’infortunio ave- 
va posto a livello deli’inlimo de’ suoi sudditi, 
soffri con pazienza anche questa lezione cru- 
dele. Finalmente Andronico Contoslefano 
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arrivò cogli avanzi della retroguardia, e 
poco a poco tutti quelli che si erano salvati 
dalla strage si portarono presso al princi- 
pe, e condussero la notte in una profonda 
tristezza. Gli amici, i congiunti si cercava- 
no gli uni gli altri, si abbracciavano colle 
lagrime agli occhi nell’ incontrarsi, e si sa- 
lutavano per l’ultima volta, come se doves- 
sero morire nel giorno .seguente. I barbari, 
correndo intorno al campo, chiamavano ad 
alta voce i loro compatrioti!, che si erano 
dati al servigio dell’ imperatore, o per can- 
giar religione, o per alcun altro motivo. 
Uscite, dicevan loro chiamandogli a nome, 
uscite da cotesti cani prima che sorga il 
giorno. Quelli che alt ’ aurora si trove- 
ranno qui, saranno scannati senza pietà. 
I Greci, pallidi per timore, udivano riso- 
nare da per tutto in mezzo alle tenebre que- 
sta sentenza di morte. 

L’imperatore stesso ne fu atterrito. Ra- 
duna il suo consiglio, e dichiara che è per 
fuggire, e che ciascuno può pensare alla sua 
salvezza. Tutti, e Contostefano più degli al- 
tri, sembravano attoniti per una risoluzione 
si poco uniforme a quel generoso ed intre- 
pido carattere eh’ egli aveva costantemente 
mostrato in tutto il corso della sua vita. Un 
semplice soldato che era alla porta della 
tenda, udito questo discorso, gridò : Sono 
queste parole d' un imperatore ? (Quindi 
volgendosi a lui Stesso : Non ci hai tu for- 
se, gli disse, impegnati in questa strada 
fatale P Non ci hai tu pesti come in un 
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mortaio fra queste roccie e questi mon- 
ti ? Che avevamo noi a fare in questa 
valle di lagrime , in queste strette dì in' 
ferno P Quale inimicizia avevamo coi bar- 
bari ? Vi abbiamo sagrificata la nostra 
vita , e tu, per salvare la tua, ora ci ab- 
bandoni al macello . Emmanuele , tocco 
da si giusti rimproveri, cangiò pensiero, e 
risolvette o di salvarsi con tutti i suoi, o di 
morire con essi. I Greci, condannati a mor- 
te, più non pensavano che a vendere a caro 
prezzo la vita, quando ricevettero la loro 
salvezza da que’ medesimi, dai quali aspet- 
tavano la loro rovina. Il sultano aveva se- 
guito il suo esercito, e soffermatosi a qual- 
che distanza da Miriocefales, riceveva ad 
ogni istante nuove dello stato dei nimici, e 
delle operazioni delle sue truppe. Questo 
principe politico rifletté, che scannando o 
facendo prigioniero Emmanuele ed i solaa- 
•ti che gli eran rimasi, non annienterebbe 
1’ impero greco, e che l’occasione gli era 
favorevole per vender la pace che non ave- 
va fin allora potuto comprare; ed i'suoi mi- 
nistri, eh’ erano pensionati dall’ imperatore 
durante la pace, lo confermarono in tal pen- 
siero, ond’ ei si determinò a trattare col- 
l’ imperatore. Frattanto il giorno incomin- 
ciava a spuntare, ed i barbari che non era- 
no informati della risoluzione del loro pa- 
drone, speravano d’esser vicini al momento 
di sbrigarsi del misero avanzo di un’ arma- 
ta già vinta. Essi circondavano il campo, 
e<3 i loro dardi trafiggevano i Greci fin nelle 
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trincee. L’imperatore fece uscire contro di 

essi Giovanni l’Angelo con uno squadrone, 
il quale fu ben presto costretto a dare in- 
dietro. Macroducas, che usci appresso, non 
fu più fortunato. Già i Turchi svellevano 
la palizzata, quando un emir dei più distin- 
ti, correndo a briglia sciolta, ordina loro, 
in nome del sultano, di sospendere 1’ attac- 
co, e fattosi annunziare all’imperatore, en- 
tra nel campo. Si prostra quivi umilmente 
innanzi ad Emmanuele, e lo presenta, in 
nome del suo padrone, di una magnifica 
sciabola, e d’un cavallo da parata della raz- 
za migliore. Vedendolo oppresso dal ram- 
marico, gli parla lungamente all’ orecchio 
per consolarlo, e gli propone la pace. L’im- 
peratore, cosi stordito come se uscisse dal 
sepolcro , non prestò fede alle di lui pa- 
role se non dopo essersi ben assicurato con 
ripetute interrogazioni che la proposizione 
era seria. Nel corso della conferenza, V e- 
mir, veduta la veste di porpora intessuta 
d’oro che l’imperatore portava sopra la co- 
razza : Sire, gli disse, quella veste non è 
degna di un principe guerriero qual tu 
sei ,* la corazza è il più magnìfico abito 
da guerra. Emmanuele sorrise; e spoglian- 
dosi della veste, gliene fece un dono. Il 
trattato, messo poscia in iscritto, fu segnato 
dall’ imperatore, e spedito al sultano, il qua- 
le lo ratificò. Fra le altre condizioni, su cui 
la circostanza presente non permetteva di 
contendere, Emmanuele promise di sman- 
tellare Dorilea e Sublea. Dopo il cambio 
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delle ratifiche, prese a marciare per tornar- 
sene in Costantinopoli. Vi erano nell’eser- 
cito imperiale parecchi signori inglesi. Kug- 
giero d’ Hovveden, autore contemporaneo, 
ci ha conservata Ja lettera di Emmanuele 
scritta ad Enrico II re d’ Inghilterra , in 
cui gli rende conto di quella funesta batta- 
glia, e lo ringrazia del rinforzo che gli ha 
mandato. Lo tratta da amico ed alleato del» 
l’ impero. 

Era suo intendimento di cangiare stra- 
da per non vedere la strage del suo eserci- 
to; ma le guide, appunto per dargli questo 
funesto spettacolo, lo ricondussero per lo 
stesso cammino. Non v’avea cosa più ac- 
, concia a render detestabile il furore della 
guerra. Era quello un teatro spaventoso, in 
cui la morte iacea pompa di tutti i suoi or- 
rori ; la terra, abbeverata di sangue e se- 
minata di cadaveri, la stretta e le valli ri- 
colme di corpi tronchi, mutilati, sfigurati 
da orrende piaghe, facevano fremere la na- 
tura. I Greci, via più infelici di quelli dei 
quali deploravano i mali e che ne avevano 
. perduto il senso, passavano piangendo in 
profondo silenzio di quando in quando inter- 
rotto da mestissime grida, colle quali chia- 
mavano i congiunti e gli amici che più non 
gli udivano. Usciti dalle strette, meraviglia- 
rono al vedersi attaccare in coda dai Tur- 
chi. Non appena essi erano partiti, che il 
sultano, pentito di averli lasciati andare, 
permise d’inseguirli : ma quella non era che 
una parte della sua armata, essendo gli altri 
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tornati a casa, carichi di bottino. Essi uc- 
cisero ancora un gran numero di Greci, che 
per le ferite non potevano continuar a mar- 
ciare. Finalmente giunsero in Chones, dove 
riposarono vedendosi sicuri. L’ imperatore 
distribuì loro un po’ di denaro per termina- 
re il viaggio, ed egli passò da Chones in Fi- 
ladelfia, dove dimorò alcun tempo per ria- 
versi dalle sofferte fatiche, e farsi curare le 
ferite. Di là fece partire un corriere per Co- 
stantinopoli con lettera, nella quale, equili- 
brando la vergogna d’ una trista confessio- 
ne con quella d’una menzogna inutile, ora 
ti paragonava con Romano Diogene, sopra 
cui aveva il vantaggio di avere evitata la 
prigionia, ora copriva la sua sconfitta colla 
pace chiesta dal sultano, della quale man- 
dava l’atto autentico sottoscritto da Azzed- 
dino. Pochi giorni dopo, andò in persona a 
Costantinopoli. Egli aveva nel suo passaggio 
distrutta Sublea, come aveva promesso; ma 
aveva lasciato sussistere Dorilea; ed ai la- 
menti che ne fece il sultano, rispose, che 
uon si credeva obbligato ad osservare una 
parola strappata dalla necessità. 

Il sultano a tale risposta fece partire ven- 
tiquattromila uomini, ordinando al suo ge- 
nerale di metter tutto a ferro ed a fuoco si- 
no al mare senza risparmiar veruno, e di 
portargli dell’acqua del mare, un remo, ed 
un pugno di sabbia del lido ( an. 1177 ). Il 
generale saccheggiò tutle le rive del Mean- 
dro, prese Tralles ed Antiochia della Caria, 
distrusse tutte le fortezre. s’ inoltrò colle sue 
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devastazioni fino al mare, e ne desolò tutta 
la costa. L’imperatore, le cui forze non era- 
no per anche ristabilite, mandò contro di- 
lui Giovanni Vatace suo nipote, del quale 
aveva sperimentato il valore; questi era il 
fratello di Andronico Vatace ucciso nella 
precedente campagna. Gli assegnò per luo- 
gotenenti generali Costantino Ducas ancora 
assai giovine, ma d’ un merito primaticcio, e 
Michele Aspiete. Raccomandò loro di nulla 
precipitare, e di non attaccare i barbari se 
non quando fossero perfettamente istruiti 
delle loro forze, e certi della vittoria. I Tur- 
chi tornavano carchi di bottino, devastando 
e saccheggiando tutto ciò che avevano la- 
sciato nel loro primo passaggio. Vatace cui- 
le truppe che aveva ricevute dall’imperato- 
re, e con quelle che avea raccozzate per via, 
marciò a dirittura verso Hiele, dov’ era un 
guado del Meandro. Avendogli i suoi scor- 
ridori riferito che i Turchi non erano lonta- 
ni, e che si apparecchiavano a passare il fiu- 
me , divise l’armata in due corpi; ed a- 
vendo appostato l’uno. in imboscata sopra 
la collina al di qua del guado, collocò 1 al- 
tro nelle macchie eh’ erano al di là del me- 
desimo, con ordine di caricare il nimico, 
subito che questo fosse giunto alla riva. Ca- 
pitarono i 'l’urchi, ed entraron nel fiume; i 
Greci, appostati sopra la collina, li carica- 
ron di dardi, e ne uccisero un gran nume- 
ro. Per iatomare questa procella che si sca- 
ricava sopra la loro testa, e procurar loro un 
tranquillo passaggio, il generai turco, seguito 


da una scelta truppa, sali sopra la collr- 
na, caricò vigorosamente i Greci, e facen- 
do azioni del più alto valore, occupò tutte 
le loro forze ; ma nel vedere al di là del fiu- 
me altre truppe che scannavano i suoi a mi- 
sura che questi lo passavano, fu abbandona- 
to dal suo coraggio, prese la fuga, e risalen- 
do il fiume medesimo, andò a cercare' un 
guado più sicuro. Non trovandone alcuno, 
si servi del suo scodo per navicello, della 
sciabola per remo, e tenne colla sinistra per 
la briglia il suo destriero, che passò a nuo- 
to al suo fianco. Giunse cosi sopra la riva; 
ma non potè scansare la morte. Salito sopra 
un poggio, donde chiamava i Turchi per 
unirgli intorno a se, fu prevenuto da un sol- 
dato alano che lo trafisse. I Turchi allora 
fuggirono, e la maggior parte annegarono 
nel Meandro. Quest' azione diminuì 1’ auda- 
cia dei musulmani, i quali niente meno si 
eran proposti che la distruzione totale del- 
la Frigia e della Caria fino al mare. Aspie- 
te mori nel combattimento ; il suo cavallo , 
urtato violentemente da un cavallo turco, 
lo rovesciò nel fiume, dove si annegò. 

Baldovino IV era da quattr’ anni in poi 
sul trono di Gerusalemme, ed aveva rinno- 
vato il trattato fatto da Amauri con Emma- 
nuele. L' imperatore, che non perdeva di 
vista la conquista dell’Egitto, gli deputò 
Andronico 1’ Angelo con tre altri signori , 
per impegnarlo ad imprendere questa spe- 
dizione, e promettergli i soccorsi medesimi 
che aveva prestati al di lui predecessore . 
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1 / occasione sembrava favorevole: Filippo 
d’ Alsazia, conte di Fiandra, era poc’ anzi 
arrivato nella Terra santa; e le truppe di lui 
dovevano agevolare il buon esito ai confe- 
derati. Ma il conte non solamente ricusò 
con diversi pretesti d’ impacciarsi in una 
si pericolosa impresa, ma ne impedi pur an- 
che l’esecuzione; onde i deputati furono 
costretti a tornare indietro, senz’ aver fatto 
altro ché inutili convenzioni ( Guill. Tyr : 
L ai. c. 16. 17. 18. ). • 

Emmanuele, guarito che fu delle sue fe- 
rite, ripigliò le armi, e passò in Frigia ( an. 
1 178). I Turchi avevano due corpi di arma- 
ta, assai lontani F uno dall’ altro, in vicinan- 
za del Meandro. Piombò sul primo, e Io ta- 
gliò a pezzi. Ma prima di andar ad assalire 
F altro, volle conoscere la situazione ed il 
numero dei nimici ; quindi spedi un uomo 
del paese, il quale, introdottosi nel cam- 
po dei Turchi , disse loro che F impera- 
tore veniva in persona. Atterriti a tal nuova, 
fuggirono, e disparvero. L’esploratore, cre- 
dendo di aver meritata qualche ricompensa 
per aver egli solo dissipato un intero eserci- 
to, tornò al campo, vantandosi del suo buon 
servigio. L’imperatore all’opposto, sdegna- 
to perchè avea per cagione di lui perduta 
una preda sicura, gii fece tagliare il naso, 
Siccome vide, che non avendo i Turchi in 
piedi un’armata considerabile, la campagna 
si sarebbe ridotta a fatti d’armi di poca im- 
portanza, ripigliò la strada di Costantino-, 
poli, e si contentò di lasciare una parte delle 
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«ne truppe sotto Ja condotta di Andronico 
l’Angelo, suo cugino, a cui diede per luo- 
gotenente Emmanuele Cantacuzeno. Questi, 
assai prode, era figliuolo di Giovanni Can- 
tacuzeno che l’imperatore avea veduto tru- 
cidare sotto i suoi occhi nella stretta di Mi- 
riocefales. Ei comandò loro di marciare con- 
tro i Turchi radunati presso Charax, città 
della Frigia. L’ Angelo era uomo di poco 
valore, innalzato dalla sua nascita e dagli 
amici di corte ai primi gradi ; onde si con- 
tentò di prendere alcuni armenti, insieme 
coi loro pastori. Sendosi i Turchi avvicinati 
di notte mettendo grandi urli, montò a ca- 
vallo, tutto atterrito ; e senza dare alcun or- 
dine corse a briglia sciolta verso Chone, e 
nemmen ivi osando trattenersi, riparò in 
Laodicea. La sua armata, .abbandonata dal 
generale, si sbandò; e lasciando il bottino 
a discrezione del nimico, fuggi senza es- 
sere inseguita. Cantacuzeno corse dietro i 
fuggitivi, li costrinse a colpi di spada a fer- 
marsi , e li rannodò; ma non avendo ri- 
cevuta dall’ imperatore 1’ autorità di co- 
mandante supremo, altro non potè ftre che 
ricondurgli in Costantinopoli. Il loro terro- 
re era si grande, che un solo turco apposta- 
to sopra una collina, alle cui faide passava- 
no, li trafiggeva impunemente coi suoi dar- 
di lanciati con tal forza, che penetravano fin 
le corazze. Costui ne uccise un gran nume- 
ro, finattanto che un uffiziale, chiamato Em- 
manuele Sero, saltando giù di cavallo, volò 
verso il turco, lo raggiunse, malgrado la di 


lui agilità, fra i dirupi nei quali fuggiva, e 
con un colpo di sciabola gli recise la testa. 
La viltà di Andronico 1 * Angelo irritò cosi 
l’imperatore, che fu in procinto di farlo con- 
durre, in abito da donna, per tutte le vie 
di Costantinopoli ; ma ne lo ritenne il ri- 
guardo della parentela ( Nicet. /. 6 .c. d.J. 

L’ esercito riconosceva la sua conserva- 
zione da Emmanuele Cantacuzeno, ma que- 
sto giovine signore non aveva merito se non 
per la guerra. Rotto d’altronde alle più de- 
testabili dissolutezze, taceva orrore all’impe- 
ratore medesimo, il quale, sebbene poco re- 
golato nei costumi, conservava nondimeno 
la esteriore decenza. Il principe, che aveva 
amato il padre e stimava il valore del tìglio, 
lo aveva frequentemente ammonito per ri- 
condurlo a vita piti moderata; ma veden- 
do che nulla otteneva da quel cuore de- 
pravalo, comandò che fosse chiuso in pri- 
gione. I ministri, credendo di servire allo 
sdegno del principe, andarono più innanzi 
del dovere, e gli fecero cavare gli occhi. 
L’ imperatore ne mostrò sommo sdegno, e 
giurò di non aver avuto parte a tal crudel- 
tà: ma siccome non punì veruno, diede luo- 
go al sospetto che non la disapprovasse. Mi- 
chele di Anchiala, patriarca di Costantino- 
poli, morto nell’ anno precedente, ebbe a 
successore Caritone, che non resse quella 
chiesa più di undici mesi, ed in quest’ anno 
1176, Teodoro, armeno di nascita e mona- 
co di 8. Ossenzio nella Bitinia, fu innalzato 
alla sede patriarcale. (Questi era un prelato 
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di vita esemplare, a cui la sua virtù e la fer- 
mezza nell’ osservare le leggi della chie- 
sa tirarono addosso molte persecuzioni in 
quei tempi di corruttela e disordine ( Cinn. 
I. 6. c. i 5 ., Oriens crist. t. i.p. 271 ). 

Nell’anno seguente ( 1179), Emmanue- 
le seppe che i Turchi assediavano Claudio- 
poli, altrimenti detta Bitinia, città ragguar- 
devole, posta all’ estremità della Bitinia ver- 
so le frontiere della Paflagonia. Gli assedia- 
ti gli fecero sapere, che se non erano pron- 
tamente soccorsi, sarebbero costretti e dalla 
fame e dalla superiorità dei nimici ad aprir 
le porte della città. Senza frapporre indugi, 
Emmanuele parti nel giorno seguente col 
solo equipaggio delle sue armi e dei suoi 
cavalli. Traversò con estrema sollecitudine 
tutta la Bitinia, e sebbene avanzato negli 
anni, marciava a piedi giorno e notte, al lu- 
me di fiaccole, in mezzo alle valli ed alle 
selve che ingombrano quel paese. Se la de- 
bolezza delle forze lo astrigneva a riposare 
alcun poco, non aveva altro letto che una 
terra paludosa sopra cui si stendevano de’ 
fastelli di fieno, o di strame. 11 suo esempio 
sosteneva in una marcia cosi penosa i solda- 
ti, ai quali l’imperatore, bagnato dalla piog- 
gia e coperto di fango, sembrava più ammi- 
rabile che sotto il diadema e la porpora. I 
nimici non lo aspettarono ; ma poi che ne 
scoprirono le bandiere, si ritirarono tumul- 
tuariamente. Gl’incalzò per lungo tratto, e 
dopo avere tagliati a pezzi quelli che po- 
tè raggiungere, entrò nella piazza salvata 
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dall’ incredibile sua attività. Sendovisi ri- 
posalo per alcun tempo, ed avendo prov- 
veduto alla sicurezza della medesima, tornò 
in Costantinopoli. 

I due imperatori di Oriente e di Occi- 
dente, gelosi T uno dell’ altro, eran nimici 
di cuore. Emmanuele mandava rinforzi e 
denaro ai Lombardi eh’ erano in guerra con 
Federico, il quale dal canto suo aspirava a 
impadronirsi di Corfù. Scrisse intorno a ciò 
a Giorgio vescovo di quell’isola, il quale 
gli rispose con gran prudenza, che Corfù 
era una conquista di poco rilievo per un sì 
gran principe, esortandolo con dolcezza a 
non desiderare ciò che non poteva acquista- 
. re senza ingiustizia. Dipingeva Emmanuele 
come un principe giusto, generoso, sincero 
amico di lui, e che ben meritava una fede- 


le corrispondenza. Malgrado a queste segre- 
te disposizioni, i due principi conservavano 
le sembianze dell’amicizia. Emmanuele pro- 
poneva a Federico un’alleanza contro il re 
di Sicilia. Si era eziandio trattalo del ma- 


trimonio di Maria, figlia di Emmanuele , 
con Enrico primogenito di Federico, ed era 
questo senza dubbio uno tra i motivi che ave- 
vano condotto in Costantinopoli Enrico du- 
ca di Sassonia, la cui ambasciata era stata 


assai brillante. Abbiamo tuttavia due lette- 


re di Emmanuele a Wilbodo, abate di Sta- 
velo in Fiandra, dalle quali si vede che l’im- 
peratore greco amava questo prelato; si rac- 
comanda alle di luì orazioni, e gli parla 
di un matrimonio proposto, die" egli , da 
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Federico. Dichiara inoltre, che desidera la 
buona intelligenza fra i due imperi, e che 
manda alcuni deputati in Alemagna per 
trattare di tal matrimonio. Ma non si vede 
alcuna conseguenza di questa negoziazione. 
Al ritorno dalla rotta sanguinosa di Mirio- 
eefales, Emmanuele scrisse a Federico in 
caratteri d’ oro una lettera piena di menzo- 
gne : gli scriveva che il sultano d’ Iconio 
era sottomesso all’iijipero; che aveva diman- 
dato misericordia, e prestato giuramento di 
fedeltà. Ma Federico era già prevenuto dal 
sultano, che gli attestava tutto il contrario. 
Azzeddino, che gli avea mandato ambascia- 
tori per fare alleanza con esso, gli chiedeva 
in moglie la di lui figlia, e prometteva di 
farsi cristiano con tutto il suo popolo : se è 
vero adunque eh’ ei si fosse, fatto battezza^ 
re, la di lui conversione era rimasta segre- 
ta. Federico aveva acconsentito al matrimo- 
nio; ma la principessa mori prima che si ef- 
fettuasse. Il principe alemanno disdegnan- 
do eh’ Emmanuele nella sua lettera avesse 
posto il suo nonne prima di quello di Fede- 
rico, e si fosse dato il titolo di principe dei 
Romani ; ed inoltre informato delle prati- 
che da lui mantenute in Italia, gli rispose 
con una lettera, in cui si appropriava il ti- 
tolo di principe dei Greci, e lo avvertiva 
dell’ onore che doveva rendere al roma- 
no impero, ed a quello che n’era il capo. 
Insisteva altresi sopra la sommessinne ed 
ubbidienza, che il sommo pontefice della 
Chiesa Romana aveva diritto di esigere si 
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dall’imperatore greco, come da tutta la cri- 
stianità. Federico, riconciliato da poco tem- 
po con papa Alessandro, cui trattato avea 
tanto ingiuriosamente durante lo scisma, gli 
prestava allora il rispetto dovuto al successore 
di s. Pietro, e gli dava il titolo di Santità. 
Emmanuele non mostrò verun risentimento 
di una risposta cosi orgogliosa ( Cinn. I. 6, 
c. li., Nicet. I. 7. c. t., liaron., Otto de sto . 
Biasio ., Doutreman. I. 3. c. 8. ). 

La infelice giornata di Miriocefales lasciò 
nel cuore dell’ imperatore cosi funeste im- 
pressioni, che perdette la sua giovialità na- 
turale, ed immerso in una profonda malin- 
' conia, non sapea trovar riposo ( an. 1180 ). 
11 sonno fuggiva dai suoi occhi ; o se la stan- 
chezza gli chiudeva talora le palpebre, non 
si presentavano al suo spirito che immagini 
funeste; le ombre sanguinose di tanti infeli- 
ci dalla sua temerità strascinati a morte, 
le quali gli erravano intorno, gli mostrava- 
no le loro ferite, e lo chiamavano il loro car- 
nefice. Ne fu distrutta la sua salute, e quel- 
l’ eroico vigore, che aveva animato tutta la 
sua vita, lo abbandonò interamente. Costret- 
to a porsi a ietto nel mese di marzo del 
1180, più non si rialzò che per brevi inter- 
valli ; ed allora intese daddovero alla cu- 
ra della sua famiglia. Aveva dai suoi due 
matrimoni una figlia ed un figlio. Maria, 
che aveva avuta da Berta, od Irene sua pri- 
ma moglie , dopo essere stata fidanzata a 
Bela, divenuto poi re di Ungheria, pro- 
messa a Guglielmo re di Sicilia, dimandata 
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dall’ imperatore Federico per il suo figlio 
Enrico, celebrata in tutta 1’ Europa per la 
sorprendente sua bellezza, aspettava ancora 
che la capricciosa tenerezza di suo padre si 
fissasse sopra-la scelta d’ un genero. (Questa 
superba principessa, ricercata da tanti mo- 
narchi, e che avea dichiarato di non vole- 
re sposare se non un re, fu costretta a con- 
tentarsi di un marchese. Guglielmo, mar- 
chese di Monferrato, aveva secondato la ge- 
losia di Emmanuele, facendo guerra all’ im- 
peratore Federico. Ajutato dal danaro che 
gli somministrava l’ imperatore greco, ave- 
va posta in piedi un’armata, e Corrado suo 
congiunto aveva disfatti gli Alemanni , e 
condotto prigioniero 1’ arcivescovo di Ma- 
gonzà loro generale. Baldovino, figlio pri- 
mogenito di Guglielmo, già era ammoglia- 
to. Emmanuele chiamò presso di sè il di 
lui fratello minore, detto Ranieri, da cui si 
fece accompagnare nella spedizione di Clau- 
diopoli, e tornato in Costantinopoli, gli fe- 
ce sposare la sua figlia, lo nominò Cesare, 
e per soddisfare all’ alterigia della princi- 
pessa, eresse in regno la provincia di T es- 
salonica, e ne diede il titolo al nuovo spo- 
so, col nome di Giovanni. Il patriarca Teo- 
dosio li congiunse nella chiesa di Blacher- 
nes; e l’ imperatore fece pompa di tutta la 
sua magnificenza nelle feste che susseguita- 
rono. II giovine principe, degnissimo di tal 
parentela per le grazie della persona e per 
la dolcezza dei costumi, non aveva che di- 
ciassette anni, mentre la sposa ne aveva già 
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trenta. La pubblica allegrezza fu raddoppia- 
ta dal matrimonio del giovine Alessio, in età 
di soli undici anni. Emmanuele aveva chie- 
sta per esso a Luigi VII re di Francia, l’ul- 
tima di lui figlia Agnese: e questa princi- 
pessa era arrivata in Costantinopoli nell’an- 
no precedente. La cerimonia fu celebrata in 
un giórno di domenica, 12 di marzo di que- 
st’anno, dal patriarca Teodosio nel palazzo 
di Costantino, e nel luogo medesimo, in cui 
si era tenuto il sesto concilio generale, sot- 
to il regno di Costantino Pogonato. Alessio 
e la principessa, che non aveva ancora otto 
anni, ricevettero nel medesimo tempo la co- 
rona imperiale ( J\'icet. /. 5 . c. 8., /. 7. c. !., 
Guill.Tyr. I. 22. c. 4, Robert, de Monte; 
Radulf. de Diceto; Chron. betg.> Trivet. 
chr., Du Cange , farri, byz p. 187. ). 

L'imperatore s’ indeboliva di giorno in 
giorno, ed il suo stato faceva temere una 
morte vicina. Il patriarca Teodosio lo esor- 
tava a prendere le misure, che la tenerezza 

f iaterna e la cura dei sudditi esigevano da 
ui, mentr’ era ancora in condizione di sce- 
gliere un amministratore fedele e capace di 
regolare la gioventù del figliuolo. Ma l’im- 
peratore, persuaso di dover vivere più a lun- 
go, non gli diede orecchio; gli astrologi gli 
avevano dato ad intendere, e lo avevano as- 
sicurato che risanerebbe, e vivrebbe altri 
quattordici anni. Nel tempo in cui non do- 
veva pensare che all’altra vita, quest' impo- 
stori non gli parlavano che delle >nquiste 
che farebbe, e fomentavano eriundio la sua 
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inclinazione al libertinaggio, promettendogli 
nuovi piaceri. Gli annunziavano, che non 
morrebbe prima di vedere una stravagante 
rivoluzione in tutta la massa dell’ universo, 
l’urto impetuoso degli astri, furiose procel- 
le, ed una convulsione generale della natu- 
ra. A meglio stabilire quest’assurda menzo- 
gna , specificavano precisamente non solo 
1 anno ed il mese, ma pur anche il giorno e 
1’ ora, in cui tali prodigi dovevano accade- 
re. Il debole principe n’era talmente preoc- 
cupato, che faceva scavare delle sotterranee 
grotte per ripararvi in quel finimondo. Facea 
demolire il tetto dei suoi palazzi per non es- 
sere schiacciato. Ciò che v’ era di piacevole 
in tal follia si è che i suoi cortigiani, per 
una specie d’ipocrisia più ridevole, ma me- 
no pericolosa e men rea che quando si vol- 
ge a contraffare la virtù, tìngevano di esser 
compresi dello stesso timore. Si vedevano 
quest’ insetti di corte scavare la terra, e far- 
vi per se stessi dei magazzini a guisa delle 
formiche. Ma i dolori violenti, dai quali fa 
tormentato l’ imperatore in capo ad alcuni 
giorni, fecero finalmente fuggire gli astrolo- 
gò e lo guarirono della sua credulità. Sentì 
la sua debolezza, e disperò della vita. Allo- 
ra, dopo aver raccomandato il figliuolo agli 
astanti con un discorso interrotto da sospi- 
ri, nei quale pronosticava i disastri ch’erano 
per succedere alla sua morte, fece ritirar 
tutti, e non ritenne presso di se che il solo 
patriarca. Il prelato, avendo calmata l'agita- 
zione dei di lui spirito con discorsi edificanti. 
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lo esortò a sottoscrivere una breve formola, 
per cui rinunziava alle visioni dell’ astrolo- 
gia, e chiedeva perdono a Dio di avervi trop- 
po creduto. Emmanuele dipoi si toccò il 
polso, si battè la coscia, e gettando un pro- 
fondo sospiro, dimandò l’ abito monastico. 
Era allora una divozione assai comune il 
morire con quest’abito, come se tal trave- 
stimento potesse ingannare colui che pene- 
tra il fondo dei cuori. A tal dimanda del- 
l’imperatore, il palazzo si riempi di spaven- 
to. Lo si spoglia della porpora, gli si getta 
sul corpo una cocolla nera, che si chiamava 
la veste spirituale ; già si crede che da quel 
punto egli sia arrotalo alla milizia celeste. 
I più sensati deplorano il nulla di quegli 
eroi, che sbalordiscono 1’ universo, e la sal- 
ma de’ quali, come quella degli uomini più 
vili, è chiusa in un vaso fragile, di cui divi- 
dono la debolezza. Egli spirò, nel giorno 
di settembre, dopo esser vissuto cinquantot- 
t’ anni, ed averne regnato trentasette, mesi 
cinque e giorni sedici. Fu seppellito nella 
chiesa del Pantocratore; e presso ai suo se- 
polcro si collocò una pietra di color rosso, 
dell’ altezza di un uomo. Dicevasi , che so- 
pra di essa era stato seppellito, ed imbalsa- 
mato il corpo del Salvatore, quando fu de- 
posto dalla Croce. Era stata trasportata da 
Efeso, e 1’ imperatore, il qual ben sapeva 
come qualunque altro accoppiare le divo- 
zioni popolari con una vita dissoluta, aveva 
egli stesso curvato gli omeri sotto quel pio 
fardello, quand’ era stata portata con gran 
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pompa hella città. Oltre a suo figlio e ad 
una figlia, ei lasciava del suo commercio in* 
cestuoso che aveva avuto con Teodora sua 
nipote, un figliuolo di nome Alessio, del qua- 
le ci cadrà sovente in acconcio di parlare in 
progresso. Prima della nascita del legittimo, 
egli aveva avuto il pensiero di nominare 
per suo successore questo figlio naturale 
( Nicet. l.q.c. q.). 

Nella storia di Emmanuele non ci sia- 
mo occupali che delle sue spedizioni mili- 
tari, le quali riempirono tutto il corso del- 
la sua vita. Ma questo principe, che si può 
chiamare l'ultimo dei Comneni, rappresen- 
tò un troppo gran personaggio nel teatro del 
mondo, perchè s’ abbia la curiosità di cono- 
scerne la interna amministrazione. Egli non 
fu eroe fuorché nella guerra. Mentre che fa- 
ceva tremare i Turchi, gli Ungheri, ed i 
Servj, traeva dai sudditi il pianto per le im- 
posizioni, di cui gli aggravava, e pegli abu- 
si delle riscossioni. Vendeva la magistratu- 
Te agli appaltatori pubblici che si erano ar- 
ricchiti con vessazioni. I procuratori del suo 
patrimonio v’incorporavano con cavilli le 
terre le più fertili rapite ai proprietarj le- 
gittimi. E’ vero, eh’ ei non profittava di que- 
ste iniquità; ma questa eziandio era una 
disgrazia pei popoli, i quali versavano il lo- 
ro sangue in una voragine da cui usciva 
continuamente. Le somme, eh’ ei profonde- 
va senza discernimento ai congiunti ed ai 
cortigiani, esaurivano le finanze. Assegnava 
pensioni ai ministri dei principi stranieri. 
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che ricevevano il suo denaro, e poscia pe*r 
{scrupolo di coscienaa lo tradivano per non 
tradire i loro padroni. Le limosine , che 
spargeva larghissimamente nel seno dei po- 
veri, potevano veramente in qualche ma- 
niera espiare il vizio di tante dissipazioni ; 
ma questa non era in sostanza che una re- 
stituzione ; ed Emmanuele sarebbe senza 
dubbio più lodevole, se non avesse fatto tan- 
ti poveri. La sua concubina Teodora, diur- 
na altera, impertinente, e di una insaziabile 
avidità, si recava ad onore di oscurare l’im- 
peratrice medesima nelle spese della .sua 
casa, e nella pompa dei suoi equipaggi. Fu 
anche peggio, quand’ella ebbe un tìglio, ed 
in seguito parecchi altri ; questi figli adul- 
terini divennero altrettanti insetti, che di- 
voravano in erba una parte delle sostanze 
dell* impero. 

Gli eunuchi erano i ministri, ed i più 
intimi confidenti di Emmanuele, il quale si 
piaceva di arricchirli ; e questi uomini mez- 
zo barbari, ai quali la lingua greca era stra- 
niera quanto le leggi, rivestiti d’ impieghi 
importanti e delle principali magistrature, 
occupavano i tribunali per giudicare defini- 
tivamente cause difficili che non intende- 
vano. Li mandava nelle provineie per ista- 
bilire le tasse e le imposizioni. Dava loro in 
'Verità per aggiunto qualche personaggio di- 
stinto ; ma questi non era incaricato se non 
dell’ odioso della riscossione ; e ne rendeva 
conto all* eunuco, ponendogli nelle mani il 
denaro che avea percepito. L’eunuco, dopo 
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aver profittato di tutto ciò che poteva sot- 
trarre impunemente, lo che formava sem- 
pre la miglior parte, deponeva il resto nel 
tesoro del principe ; cosicché, propriamente 
parlando, que’ sciagurati erano i sovrani 
delle provincie, e queste i loro tribufarj. 

Malgrado le depredazioni di que’ rice- 
vitori, l’ imperatore non diminuiva punto le 
spese, che lo spirito di magnificenza gli fa- 
ceva incontrare in fabbriche. Adornò super- 
bamente parecchi appartamenti del suo pa- 
lazzo, nei quali aveva gran cura di far di- 

E ingere dai migliori maestri i suoi com- 
attimenti e le sue caccie. Fece fabbrica- 
re nelle isole della Propontide molte case 
di delizia , dove conduceva i bei giorni 
della state, quando non andava a coprirsi 
di polvere alla testa degli eserciti: peroc- 
ché questo principe soffriva le fatiche della 
guerra come se non conoscesse i piaceri, e 
si abbandonava ai piaceri come se fosse na- 
to solamente per la voluttà. I sudditi op 
pressi ammiravano gemendo la magnificen- 
za di quegli edifizj, che costavano loro si 
cari; ma gli sapevan grado delle opere che 
contribuivano alla salvezza ed alla sicuréz- 
za dei popoli. Cò8tantinopoli avea difetto 
d’acqua, o non se ne bevea che d impura : 
fec’ egli nettare e riparare gli antichi acqui- 
dotti, e ne costrusse un nuovo, che conau 
ceva in città acque salubri ed abbondanti. 
Fu innalzata una torre sopra il lido del ma- 
re, a piè del promontorio di Damalis, dalla 
parte di Costantinopoli. Una catena di ferro. 
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attaccata a queste due torri, traversava 3 
Bosforo, e chiudeva a’ vascelli dei barbari 
l’accesso della cittadella, e 1* ingresso del 
porto ( Nicet. I. 7. c. 5 ., Cinn. I. 6. c. 8. ). 

Poco ragionevole nella sua condotta , 
mentre scandalezzava l’impero, abbelliva le 
chiese, e favoriva i monasteri. Una costitu- 
zione dell’ anno decimoquinto del suo regno 
dichiara i monaci legittimi possessori di 
tutti i beni, dei quali attualmente godono,, 
non ostante la mancanza di titoli, od il vi- 
zio di quelli sopra cui fondano i loro dirit- 
ti. Essa ordina, che l’editto presente serva 
loro di titolo incontrastabile, e proibisce ai 
privati, ed al fisco medesimo d’ inquietarli 
sui loro presenti possessi. Senonchè non vo- 
leva arricchire i monaci; ma cercava di tron*- 
care la radice d’ un’infinità di liti che loro si 
suscitavano continuamente, o ch’eglino stes- 
si facevano ; per la qual cosa tutti i tribuna- 
li risonavano delle loro domande e delle lo- 
ro difese. Anziché approvare tali instituti re- 
ligiosi che lasciano alla cupidigia una libe- 
ra carriera per accumulare beni immensi^ 
rinnovò la legge di Nieeforo Foca, che proi- 
biva nuovi acquisti ai monaci. Biasimava 
» altamente suo padre, e l’avo, e tutti gl’ im- 
peratori precedenti, non già di aver consa- 
grata a Dio una parte delle loro ricchezze, 
ma di aver gettato nei monasteri che fab- 
bricavano un germe di rilassatezza e di 
corruttela. Dovevano, ei diceva, stabilire i 
monaci nelle- solitudini, nelle caverne , sul- 
la vetta de 5 monti , lungi dalle città , lungi 
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dal canto delle sirene, li cui lusinghieri 
accenti risuonano persino nei loro chio- 
stri ; ed al contrario fabbricarono i mo- 
nasteri nelle piazze e nelle strade di Co- 
stantinopoli, dove gli abitanti di diverse 
piume, colando il giorno per tutte le par- 
ti , e rientrando la sera nella uccelliera, 
non conservano del loro stato primitivo 
fuorché la tonsura, C abito, e la barba. 
Lo spirito di dissipazione che regnava allo- 
ra nei conventi di Costantinopoli, dava luo- 
go a questi discorsi satirici di Emmanuele, 
Egli pensava che i suoi predecessori non 
avessero innalzati quei superbi edifizj che 
per vanità, per collocarvi il loro mausoleo, 
per circondare le loro ceneri di tutto il lus- 
so del trono, e per figurare con pompa an- 
che dopo morte. Per dare un modello di 
questi santi ritiri, fondò egli stesso un mo- 
nastero sopra 1’ ingresso del Bosforo nel 
Ponto Eussino : vi trasportò i monaci i più 
celebri per virtù, ed al fine di procurar loro 
la maniera di condurre una vita lontana da 
tutte le cure del secolo, ed unicamente in- 
tenta alle cose celesti, non li provvide nè' di 
terre lavorative, nè di vigne, nè di alcuna 
rendita da raccogliere ; ina assegnò ad essi 
una pensione sul tesoro pubblico per la lo- 
ro sussistenza e mantenimento, fticeta, che 
riferisce questo fatto, non dice se questa 
pensione fu fedelmente pagata. Ma le stra-, 
ne convulsioni, che agitarono l’impero do- 
po la morte di Emmanuele, fanno crede- 
re che un si bello stabilimento o non abbia 
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durato gran tempo, od abbia interamen- 
te cangiato forma ( Nicet. I. 7. c. 5 ., Cinn. 
I. 6. c. 8 ., Novell. 9. ). 

È cosa sorprendente, che un principe 
tanto guerriero abbia si male inteso la ma- 
niera di mantenere le truppe. Desistè dal 
pagarle del suo tesoro, ed assegnò loro lo 
«tipendio sopra le città e le provincie, lo che 
fu pe’ suoi sudditi un peso più gravoso di 
tutte le altre contribuzioni. Abbandonati al- 
la discrezione dei militari, essi divennero 
la preda di quelli che dovevan essere i loro 
difensori. Gli ufHziali, preposti alla riscos- 
sione, tassavano arbitrariamente i privati ; 
non v’ era equità, non proporzione fra i be- 
ni e la esazione. Talvolta s’ imponeva agli 
abitanti delle campagne e delle, città una 
tassa cosi eccedente, che molti spogliati di 
tutto, erano forzati a fuggire, e ad abban- 
donare le mogli ed i tigli. Talvolta si asse- 
gnava ad un cavaliere il mantenimento so- 
pra uno o parecchi abitanti, eh’ egli ridu- 
ceva ben presto ad uno stato peggiore del 
suo, impadronendosi delle migliori loro ter- 
re; cosicché quegl’ infelici divenivano gli 
appaltatori, ed anche gli schiavi di coloro, i 
quali non dovevano ricevere da essi che il 
necessario. Questo cangiamento cagionò an- 
vche un altro male, che spopolava le citta, e 
taceva dicadere i lavori ed il. commercio . 
Gli artigiani, vedendo eh’ era meglio vessa- 
re ch^ esser vessati, abbandonavano le loro 
botteghe, e senz’ alcuna delle qualità richie- 
ste per formare i buoni soldati, mediante 


qualche dono ai capitani, si facevano arro- 
tare nelle compagnie, e compravano con 
poco denaro il diritto di fare un gran male . 
D’ altronde gli uomini d’ onore, che non 
potevano più sperare dal principe malgrado 
i servigi che potesse prestare il loro valore, 
e che non si sentivano I* animo cosi barba- 
ro da trattare i loro cittadini come ninnici, 
si ritiravano, e rinunziavano ad un mestie- 
ro che rassomigliava a quello dei corsari . 
Solamente negli ultimi tempi della sua vi- 
ta, Emmanuele si accorse di questa funesta 
economia ; s' ei fosse vissuto più lungamen- 
te, avrebbe esperimentato, che maltrattan- 
do i sudditi, aveva. alienato i soldati, i quali 
ubbidivano a chi li pagava, e si pagavano- 
da se stessi ( Nicet. I. 7. c. 4. ). 

Questa crudele tirannia distrusse ogni 
senso di onore nel cuore del popolo , e 
non lasciò che schiavi. Vedendosi rapire il 
frutto delle loro fatiche, ridotti a non po- 
ter vivere , essi vendevano la loro libertà 
ai ricchi, i quali già padroni dei beni, di- 
venivano proprietà rj delle persone . .Se la 
durezza della schiavitù li coslrigneva a dar- 
si alla fuga, erano incalzati e puniti come 
schiavi fuggitivi. Emmanuele, senza ripara- 
re alla causa del male, si contentò di arre- 
starne T effetto: con un editto affrancò tutti 
gli abitanti dèli’ impero, eh' erano nati libe- 
ri, e restituì loro quella libertà naturale, 
che il suo malvagio governo non cessava di 
annientare ( Cinn. I. ò. c. 0 . ). 
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‘ Il numero delle feste era cosi moltipli- 
cato, che rimanevano nell’ anno pochi gior- 
ni all’ esercizio della giustizia, cosicché mol- 
ti litiganti premorivano alla conclusione del- 
le loro cause. Ei tolse un tal disordine: la- 
sciò sussistere le feste consagrate ai princi- 
pali misteri della religione, o alla memoria 
della Santa Vergine, e dei Santi del primo 
ordine, ed abolì le altre, o le divise in ma- 
niera, che la mattina s’impiegava nel servi- 
gio divino, e dopo il pranzo era aperto il 
foro e ciascuno poteva attendere agli affari 
secolari. 

Abbiamo parlato del desiderio che Em- 
manuele mostrava di riunire la chiesa gre- 
ca alla chiesa romana. Egli non aveva al- 
cuna parte nello scisma : i suoi sentimenti 
non si allontanavano dall’ ortodossia, e pa- 
pa Alessandro mantenne con esso una stret- 
ta corrispondenza. Avendo questo pontefice 
convocato il terzo concilio di Laterano, Em- 
manuele vi mandò Giovanni, metropolita- 
no di Corfù ; il quale, sendosi infermato in 
Brindisi, od in Otranto, fu richiamato in 
Costantinopoli ad assistere ad un altro con- ' 
cilio radunato dal patriarca. Nettario abate 
di Casules si portò, in vece di lui, al conci- 
lio di Laterano. Einmanuele ricevette ono- 
revolmente Guglielmo arcivescovo di Tiro, 
che tornava da questo concilio ; e lo fece 
condurre e scortare da una squadra delle 
sue navi fino ad Antiochia. E n h aveva con 
esso un interprete latino, chiamato Leone, il 
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cui fratello, Ugo Eterio, viveva in Costan- 
tinopoli sotto la protezione dell’imperatore, 
che lo ascoltava volentieri. Ugo disputava 
contro i Greci scismatici ; ne confutava le 
obbiezioni intorno alla processione dello Spi- 
rito Santo ; e compose sopra tale argomen- 
to un libro, che mandò a papa Alessandro. 
Nortesis, cattolico, cioè patriarca degli Ar- 
meni, i quali non ammettevano se non una 
sola natura in Gesù Cristo, dimandò per 
lettera all’ imperatore schiarimenti sopra la 
dottrina, mostrando un gran desiderio d’ i- 
struirsi. L’ imperatore gl' inviò un abile teo- 
logo, chiamato Teoriano, il quale entrato 
in conferenza con quel prelato, riusci a con- 
vincerlo, e con lui parecchi vescovi dell’Ar- 
menia ( Nicet. I. 7. c. 5 . 6. 7., duri. I. 
c. 16., I. 6. c. 2. i 3 ., Guill. Tyr. I. ai. c. 26., 
Jiarori. ). 

(Questo zelo dell’ imperatore per mante- 
nere la purità della fede sarebbe stato de- 
gno di laude se non avesse voluto esser teo- 
logo egli stesso. Siccome abbiamo già os- 
servato, pretendevano gl 5 imperatori greci 
d’esser dottori della Chiesa, e di avere la 
chiave delle scritture. Gelosi egualmente di 
questo privilegio che della loro corona, de- 
cidevano delini. ivamente sopra gli articoli 
controversi: e guai a chi non si sottometteva 
al loro sentimento : la deposizione e l’ esi- 
lio erano sempre 1’ ultimo argomento del 
sovrano. Emmanuele. temuto del pari nel- 
la coatroversia e nella guerra , non soffri- 
va impunemente la contraddizione. Ebbro 
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dell' opinione del suo sapere, che gli adu- 
latori ammiravano, e per giunta esprimen- 
dosi con facilità e con grazia, si piaceva di 
ragionare sopra i misteri, d’ imbarazzare i 
teologi : e senza riguardare alla tradizione, 
despoto e nella chiesa e nello stato, voleva 
che fossero accettate le interpretazioni che 
dava ai libri santi. I Greci di quel tempo 
inserivano nello studio della religione le 
sottigliezze della metafisica ; Aristotele fa- 
ceva presso di loro le veci di tutti i santi 
padri. .1 primi eretici si erano attaccati a 
domini importanti, ed il loro oggetto era 
sostanziale e palpabile. I nuovi Greci cor- 
revano dietro le ombre ; non restavano ad 
essi che le ceneri delle antiche eresie eh’ es- 
si rivoltavano continuamente. Non meno 
prosontuosi che frivoli, disputavano, si fa- 
cevano la guerra sopra la natura e le ope- 
razioni della Divinità, e si trattavano a vi- 
cenda come eretici rispetto ad alcuni pun- 
ti incomprensibili agli uni ed agli altri . 
Gl’ imperatori principalmente si lusinga- 
vano di essere, s’ è permesso cosi parlare, 
i confidenti dell’ Ente Supremo, e di pene- 
trare nell’ abisso dei suoi segreti. Questa 
prerogativa era cosi bene stabilita nell’ opi- 
nione pubblica, che Cinnamo, storico d'ai» 
tronde assai sensato, dice serio amente, ebe 
queste alte materie non appartenevano che 
ai prelati ed agl’ imperatori. Non riporterò 
i soggetti di discussione nei quali Emma- 
nuele perdeva il tempo ; essi non merita- 
no 1* attenzione dei leggitori più che non 
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meritassero lo studio del principe. Basterà 
dire, che depose alcuni vescovi, dimise da- 
gl’ impieghi altre persone perchè non pen- 
savano come lui, e formo un formulario, 
che fece sottoscrivere in un concilio, mi- 
nacciando la scomunica, ed anche la morte 
a chiunque osasse, non solamente impugnar- 
lo, ma eziandio sottometterlo ad esame. 
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LIBRO XGI. 

Stato deir impero alla morte di Em- 
ma miele. Principi di Alessio. Nuovi dise- 
gni di Andronico. Andronico si avvicina 
alla corte. Disgusto generale. Congiura 
contro il protosebaste. Gran tumulto in 
Costantinopoli. Guerra aperta in mezzo 
a Costantinopoli. Il patriarca conservato 
malgrado il protosebaste. Andronico mar- 
cia ed arriva sotto Costantinopoli. Tratta- 
mento fatto al protosebaste. Strage dei 
Latini in Costantinopoli. Il patriarca va 
incontro ad Andronico. Ingresso di An- 
dronico, e sua malvagità. Opposizione di 
Giovanni V atace alla tirannia di Andro- 
nico. Incoronazione del giovane Alessio . 
Morte dell imperatrice Maria. Teodosio 
abbandona la sede di Costantinopoli. Ma- 
neggio di Andronico per farsi imperato- 
re. Incoronazione di Andronico . Morte 
di Alessio. Andronico sposa Agnese ve- 
dova di Alessio. 1 prelati danno I asso- 
luzione ad Andronico . Infelice impresa 
di Lampardas. Trattenimenti di Andro- 
nico. Assedio di Nicea e di Prusa. Isac- 
co si ritira nell isola di Cipro, e vi pren- 
de il titolo di imperatore. V endetta di An- 
dronico sopra gli amici cC Isacco. Disgra- 
zia di Alessio figlio naturale di Emma - 
nuele . Nuove crudeltà. Presa di Duraz- 
zo e di Tessalonica per opera del re di 
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Sicilia . Inutile armamento dei Greci . 
Condotta di Andronico . Trattato di An- 
dronico con Saladino. Apprestamenti di 
Andronico. Editto crudele. Andronico 
consulta la sorte sopra il suo successore. 
Agiocristoforite cuoi prender Isacco, ed è 
ucciso. Acclamazione d' Isacco. Fuga, ar- 
resto e morte di Andronico . Buone sue 
qualità. 

ALESSIO COMNENO IL 
ANDRONICO 

1 tre primi Comneni avevano rialzato 
l’ impero già tendente alla rovina (an. 1 180). 
Le loro imprese gli avevano resi formidabi- 
li al di fuori : ma più intènti alla gloria che 
alla salvezza dello stato, avevano trascura- 
to di guarirne i mali, e mentre rispinge- 
vano i barbari, e risarcivano le brecce del- 
l’impero, non avevano pensato a reprimere 
i nimici interni, ancor più pericolosi, che 
ne rumavano le fondamenta. Il lusso e la 
rapina compagni inseparabili, la miseria e 
lo sdegno dei popoli oppressi d’ imposte e 
già ribelli nel loro cuore : la corruttela dei 
ministri che vendevano e la giustizia e 1 in- 
giustizia ed il principe stesso: la ignoranza 
riguardo alla religione, a cui alcune vane 
superstizjoni avevano usurpato il luogo: la 
dissolutezza che regna più dispoticamente 
del sovrano medesimo quando siede con esso 
sopra il trono ; tutti questi disordini minac- 
ciavano le ultime disgrazie, se il successore 
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non avesse apposto un pronto riparo. Ma 
questo era un miracolo superiore alla età ed 
al genio d’Alessio, figlio di Emmanuele. Il 
suo regno è l’epoca fatale della prima di- 
struzione dell’ impero greco; sendosi allen- 
tate nelle mani d’un fanciullo tutte le molle 
dell’autorità imperiale, le scorrerie dei bar- 
bari dell’ Oriente e dell’ Occidente, le fre- 
quenti ribellioni dei signori ambiziosi, l’ava- 
rizia dei ministri, 1’ effeminatezza, la tiran- 
nia, gli ornicidj, le perfidie dei regnanti che 
si tradivano successivamente, terminarono 
d’abbattere una potenza già da lungo tem- 
do vacillante, finattanto che fu invasa dai 
Latini. 

Alessio non aveva più di undici anni 
quando perdette il padre, e col padre tutti 
i suoi appoggi. Maria, madre di lui, veden- 
do Emmanuele già sfidato, non ne aspettò 
la morte per ritirarsi in un monastero, do- 
ve aveva preso l’abito religioso, sotto il no- 
me di Xenè. Ma giovane, e tanto leggiera 
ed ambiziosa quanto bella, aveva ben pre- 
sto asciugate le sue lagrime, e col pretesto 
di regolare Alessio in una età. così tenera, 
abbandonò, dopo pochi giorni, un abito ed 
un nome che non la compensavano dei pia- 
ceri e delle grandezze, delle quali si era fat- 
ta una dolce abitudine. Assunse adunque la 
tutela del figlio ; ma la tenerezza materna 
non era la sua passione predominante. A- 
lessio pi otosebaste, tìglio del defunto An- 
dronico e nipote di Emmanuele, che le n’ a- 
veva inspirata un’ altra assai più ardente 
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anche mentre viveva il di lei marito, divise 
con essa tutta la potenza, e la curiosità li* 
terrina della corte facilmente scoperse che 
fra loro v’ era oltre al politico un legame 
più stretto. Ma in un teatro cosi corrotto 
questo intrigo cagionava meno scandalo che 
gelosia. I cortigiani erano divisi in tre clas* 
si. Gli uni, idolatri della principessa e più 
effemminati di lei medesima, non pensava- 
no che a soppiantare il protosebaste nella di 
lei grazia. Coll’ occhio infiammato, coll’ a- 
dulazione sopra le labbra, in atteggiamento 
di schiavi, e schiavi veramente della loro 
passione, si umiliavano appiè dell’impera- 
trice, studiandone tutti i movimenti. Altri, 
più serj e più profondi, -profittavano della 
distrazione di tali galanterie per saccheggia- 
re il fisco ed i sudditi ; alcuni finalmente, 
più arditi, aspirando alla sovranità, macchi- 
navano segretamente congiure per far cade- 
re un fanciullo, ed occuparne il posto. Tutti 
si riunivano contro il protosebàste, il quale 
col suo insolente orgoglio insultava a tutta 
la corte. Si diceva, che Maria, per far re- 
gnare P amante, aveva fin anche fatto bere 
il veleno a suo figlio ; ma che i medici ne 
avevano impedito l’effetto. In mezzo a tanti 
raggiri, niuno pensava alla educazione del 
principe, il quale abbandonato a se stesso, 
non prendeva della sovrana potenza se non 
l’effemminaiezza, l’alterigia, e il disprezzo 
dei sudditi. La caccia, i cavalli, i giuochi 
dei giovani cortigiani, poco istruiti al pa- 
ri di lui, formavano tutto il suo studio, e le 
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foreste e le scuderie erano la scuola in cui 
apprendeva a governare gli uomini ( l\ficet. 
c. i., Guill. Tyr. I. a 2. c. 10. 11., Roger de 
Hor.y Leo A llat. de consensu Eccl. I. 2. 
c. » 5 . ). 

Lo stato di crisi, in cui era il governo, 
svegliò in Andronico il desiderio e la spe- 
ranza di salire sul trono a cui aveva aspi- 
rato invano ( an. 1181 ). Per porre in chia- 
ro lume la storia di questo malvagio princi- 
pe, la cui scelleratezza è rappresentare il 
più gran personaggio, bisogna ripigliarla da 

f iiu alto principio. Lo abbiamo lasciato, col- 
a sua concubina' Teodora, presso il sultano 
di Colonea, di cui si conservava 1 ’ amicizia 
colle scorrerie e coi devastamenti che face- 
va sulle terre dell’impero. Dopo alcuni an- 
ni, avendo Emmanuele tentato inutilmente 
molti mezzi di sorprenderlo, finalmente lo 
prese pel verso della sua passione. Incaricò 
Niceforo Paleologo, duca di Trebizonda, 
quaranta leghe lontana da Colonea, di rapir 
Teodora: 1 ’ ordine fu fedelmente eseguito, 
e Teodora fu condotta in Costantinopoli 
coi due suoi figli. Era questa un’ esca assai 
potente per attrarre Andronico ; laonde egli 
scrisse all’ imperatore, chiedendogli il per- 
dono dei delitti passati, e la permissione di 
tornare alla corte,, sotto la parola imperiale 
che non gli sarebbe fatto alcun male. Tutte 
le colpe di Andronico non avevano potuto 
cancellare la tenerezza, che I’ imperatore 
aveva conceputo per lui sino dall’ infanzia. 
Però questo principe gli accordò ciò eh’ ei 
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dimandava ; ed il fuggitivo tornato in Co- 
stantinopoli, per disarmare tutto il di luì 
sdegno con un pietoso spettacolo, si portò 
al palazzo con una catena di ferro nasco- 
sta sotto le vesti. Nel vedere l’imperatore, 
si prostrò umilmente a terra, e scoprendo la 
sua catena, col • volto bagnato di lagrime* 
implorò la misericordia del principe, il qua- 
le, non potendo trattenersi dal piangere, lo 
invitò a rialzarsi. Andronico ricusò questa 
grazia, qualora almeno l’ imperatore non a- 
vesse ordinato ad alcuno degli astanti di 
prender la catena, e di strascinarlo sino ap- 
piè del trono, dove pur volle lungamente 
restare inginocchiato. Questa scena che nel 
cuore d’Andronico era una commedia, com- 
mosse fuor di misura l’ imperatore e tutti 
gli astanti. Dopo la morte di Andronico si ri- 
cordò, come un presagio di ciò che doveva 
accadere, ch’egli era stato trascinato da Isac- 
co l’Angelo, il quale dipoi gli tolse l’im- 
pero e la vita. L’ imperatore lo trattò con 
umanità, e lo rimise nella sua grazia, ma 
per risparmiare a lui nuovi attentati, ed a 
se stesso nuovi sospetti, dopo avergli fatto 
giurare una inviolabile fede a se stesso, ai 
suoi figli, ed all’ impero, lo allontanò dalla 
corte, e gli assegnò per soggiorno la città 
d’ Oenoè nel Ponto polemoniaco, sopra il 
lido del mar Nero ( Nicet. c. a. 3. ). 

Andronico vivea quivi tranquillo. Lon- 
tano dal fulmine e dalle tempeste, ricolmo 
di benefizj dall’ imperatore, sembrava che 
avesse posta in calma la sua artima agitata. 


Ma dopo la morte di Emmanuele , 1* oc- 
casione, lusingandone 1’ antica ambizione, 
riaccese ben presto in esso il fuoco coperto 
sotto la cenere. Un fanciullo senza caratte- 
re, una madre abbandonata ai piaceri, un 
favorito odiato dalla corte e da tutto l’impe- 
ro, i ministri intenti a saccheggiare, gli 
additavano una strada facile per giungere 
dov’ ei sempre aveva aspirato ; ma uopo 
egli aveva d’ un esercito, e di uno specioso 
pretesto per radunarlo. (Quindi fissò, dopo 
molti progetti, i suoi sguardi sopra la for- 
mola del giuramento che aveva prestato ad 
Emmanuele e al di lui figlio, la quale fini- 
va coi seguenti termini : Se mai discopro , 
o da me stesso o per mezzo d'altri, qual- 
che cosa pregiudiziale all' onore ed alla 
salvezza della tua famiglia o dell' impe- 
ro, giuro di dichiarartelo, e d' opp ormivi 
con tutte le mie forze. Queste ultime pa- 
role gli mettevano le armi in mano, e la co- 
rona sopra la testa. Entrò adunque in azio- 
ne. Scrisse lettere sopra lettere al giovine 
Alessio, al patriarca Teodosio, ed a tutti 
quelli eh’ ei credè che amassero la memo- 
ria dell’imperatore, esagerando l’abuso che 
il protosebaste faceva di una potenza usur- 
pata, l’evidente pericolo del giovine princi- 
pe, e il disonore con cui un favorito inde- 
gno oscurava la casa imperiale ; passione 
vergognosa, che faceva arrossire tutto l’im- 
pero, e che già si era resa pubblica in tutte 
le città, ed in tutte le corti straniere fino al- 
1’ estremità del mondo. Andronico non era 


mai tanto eloquente, quanto allorché si ser- 
viva della finzione e della menzogna. Ipo- 
crita sfrontato, abusava persino dei divini 
oracoli ; ed aveva sempre in bocca qualche 
passo di s. Paolo ; quindi a questi sangui- 
nosi rimproveri diede fant’energia, che in- 
fiammò tutti i cuori. Sono posti in dimenti- 
canza tutti i suoi delitti : le disgrazie, ed 
ima lunga esperienza già ne hanno agli oc- 
chi degli altri cangiato i costumi: egli fi- 
nalmente è il protettore della virtù ; il suo 
potente genio, ed il suo zelo per l’onore e 
per la salvezza dell’ impero, ne sono l’uni- 
ca speranza. Invitato ed atteso con impa- 
zienza, parti da Oenoè, ed entrò nella Pa- 
fl.igonia. Dovunque passava, esponeva il 
giuramento che avea fatto, protestando che, 
per adempierlo, andava a liberare dal peri- 
colo il figlio del suo amato padrone. Quin- 
di Andronico era I’ angelo sterminatore dei 
tiranni ? ed i malcontenti gli accorrevano in 
folla all’ intorno. Vedendo egli però di non 
avere un numero bastante di seguaci , si 
trattenne sopra la frontiera della Bitinia, per 
aspettare che i disordini della corte giun- 
gessero al colmo. 

Si sarebbe detto che il protosebaste fos- 
se d’ intelligenza con Andronico contro se 
stesso { an. 1182). Anziché prendere le op- 
portune misure per impedire questo princi- 
pio di ribellione e conciliarsi gli animi, egli, 
accecato dal suo orgoglio e dai favori del- 
l’imperatrice, si rendeva sempre più odioso: 
«eclissava il principe, e il di lui consiglio, e 
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geloso dell’ autorità suprema, voleva essere, 
non il canale, ma la sorgente di tutte le gra- 
zie. Dettò al giovine imperatore un editto, 
il quale diceva, che tutti gli ordini, sebbe- 
ne segnati di pugno del principe, non si e- 
seguissero prima che il protosebaste non vi 
avesse aggiunta la sua sottoscrizione col- 
l’ inchiostro verde nei seguenti termini: Si 
faccia ciò ch’è ordinato. Munito di questo 
assoluto potere, non usò più di alcun riguar- 
do. Tutti i tesori dell’impero, che ai pre- 
cedenti imperatori aveano costato tante vio- 
lenze, ed ai loro sudditi tante lagrime e ma- 
ledizioni, sparirono nelle di lui mani, ed in 
quelle dell’imperatrice madre, che li dissi- 
pava in feste, in banchetti, in fabbriche di 
capriccio, ed in cieche profusioni. Tanti mo- 
tivi di disgusto esacerbavano gli animi, e 
tutti gli occhi erano rivolti ad Andronico 
eh’ era aspettato come il salvatore dell’ im- 
pero. I grandi lo chiamavano con messaggi 
continui : gli rimproveravano la sua lentéz- 
za, e gli protestavano che sarebbe ricevuto 
a braccia aperte, e non troverebbe il meno- 
mo ostacolo ( ISiicet. c. 4- )• 

Nel calore di tante sollecitazioni non ve 
n’ erano di più pressanti che quelle di Ma- 
ria, figlia di Emmanuele e moglie del Cesa- 
re Giovanni. Altiera e piena di coraggio, 
disdegnando 1’ audacia del protosebaste, ed 
ancor più la superiorità ch’egli affettava so- 
pra di lei, spronava continuamente Androni- 
co, il quale non differiva che per farsi desi- 
derar di vantaggio. Impaziente ed incapace 
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di fingere, ella si opponeva apertamente at 
protosebastfc: nulla trascurava per attraver- 
sarlo; e formò una lega coi di lui nimici. I 
principali erano Alessio Comneno figlio na- 
turale di Emmanuele, Andronico Lampar- 
das guerriero distinto, ' Emmanuele e Gio- 
vanni figli legittimi di quell’ Andronico che 
si aspettava con tanta impazienza, Giovanni 
Camatere prefetto di Costantinopoli, e parec- 
chi altri signori. Tutti costoro giurarono d’in- 
vigilare sopra la sicurezza dell’ imperatore, e 
di annientare il protosebaste. Non si aspetta- 
va che l’occasione. Si ebbe lusinga di tro- 
varla nel sabbato della prima settimana di 
quaresima, festa di s. Teodoro, in cui il pro- 
tosebaste recar si doveva nella chiesa di 
questo martire. Tutto era pronto, ed erano 
stati fin anche posti in aguato gli assassini. 
Il colpo andò fallito per accidente, e molte 
settimane dappoi, sendo stata scoperta la 
trama, i congiurati furono presi, e già car- 
cerati non aspettavano che il supplizio. 

Maria, che gli aveva precipitati in que- 
sta disgrazia, era troppo ardente per non ab- 
bandonargli. Dopo aver per molti giorni fat- 
to istanza all’imperatore ed alla di lui ma- 
dre, si levò la maschera, e corse col mari- 
to alla chiesa di santa Sofia, gridando : A 
me, o cittadini : soccorrete la figlia del 
vostro imperatore contro una matrigna 
ed un indegno favorito. Il patriarca ed il 
clero, mossi a compassione , le apriron le 
porte, ed il popolo vi accorse in folla. Lo 
stato deplorabile d’ una figlia e d’una sorella 
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dell’ imperatore trasse lagrime da tutti gli 
astanti. Maria, vedendogli inteneriti, in- 
spirò loro 1’ ardire di combatter per lei, for- 
tificando con largizioni i suoi commoven- 
ti discorsi. Si pianse , si gridò , si corse 
alle armi . In quel tumulto l’ imperatrice 
sbigottita mandò ad offrirle il perdono. Ma- 
ria però rispose alteramente : Che toccava 
a lei a darlo : che il protosebaste era U 
reo : cK ei voleva far perire C imperatore, 
€ rendersi padrone dello stato : che la di 
lui perniciosa amministrazione aveva già 
terminatigli affari, e ch'ella non gli a- 
crebbe fatto grazia se non dopo eh egli 
■ avesse posti in libertà i prigionieri, e si- 
fosse spogliato di un ingiusto potere di 
cui abusava. L’ imperatore, che parlava a 
grado del protosebaste, mandò a Maria 1 or- 
dine di uscire dall’ asilo, e minacciò di far- 
cela trarre a forza. Ella rispose con una 
disfida, e per porsi in istato di difendersi , 
pose alcune guardie alle porte, e munì di 
soldati tutte le finestre. La chiesa divenne 
lina piazza d’ armi { oltre ad una moltitudi- 
ne di Greci pronti a morire per. lei, una 
truppa di gladiatori italiani che erano allo- 
ra in Costantinopoli, ed un gran numero 
d’ Iberi che vi accorrevano giornalmente 
per il loro commercio, uomini feroci e riso- 
luti, andarono ad offrirle i loro servigi, ed 
ella ne formò un’ armata. Il patriarca, ve* 
dendo il luogo santo cangiato in un campo 
di battaglia, cercò invano di calmare la 
principessa con savie rimostranze ; Maria , 
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anziché ascoltarlo, tirò lo stesso clero al suo 
partito. Tre preti, colla croce in mano, si 
misero alla guida dei sediziosi, ed attraver- 
sando tutte le piazze e tutte le strade, vomi- 
tarono mille ingiurie contro 1’ imperatrice, 
ed il di lei amante. Il popolo si uni ad essi , 
e dandosi a saccheggiare, atterrò il palazzo 
del protosebaste, e le case di tutti quelli che 
reputò amici di lui. Il pretore Teodoro era 
fuggito, ed il furore della moltitudine si 
volse sopra i di lui mobili ed equipaggi, 
che ridusse in cenere, non risparmiando gli 
stessi registri pubblici, i quali furono lacera* 
ti, e dipoi bruciati. 

Per più giorni continuarono queste vio- 
lenze. Non essendovi in Costantinopoli sol- 
dati bastanti per opporgli ai ribelli, uopo fu 
chiamare le truppe sparse al di là del Bo- 
sforo, e quando vi entrarono, furono allog- 
giate nel palazzo, e si fecero le disposizioni 
per assediare santa Sofia. Il Cesare, alla sua 
volta, preparandosi alia difesa, fece demoli- 
re molte case contigue che potevano favori- 
re gli assediatori-: si fortificò in parecchi al- 
tri edifizj dell’ Augusteone, piazza immensa, 
che si estendeva fra il palazzo imperiale e 
la chiesa di santa Sofia, e fece altrettanto 
nelle cittadelle. Nel giorno 7 di maggio, in- 
cominciò l’attacco. I soldati dell’ imperato- 
re, impadronitisi della chiesa di s. Gio. Bat- 
tista che aveva'il tetto assai alto, di là ful- 
minavano le truppe del Cesare, ed essendo 
la gran piazza piena zeppa di popolo, niun 
colpo falliva . Il popolo prese la fuga, e 
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gl’ imperlali chiusero tutte le strade ché r 

mettevano nella piazza. I ribelli fecero una c 

sortita sopra di loro, e si appiccò allora un 5 

gran combattimento, in cui i primi furono 11 

rispinti in santa Sofia, e quivi assediati. Il e 

patriarca, temendo non si profanasse il luo- e ' 

go santo, si presentò agli assediatoci coi suoi x 

abiti pontificali, e col libro dei santi Vange- ^ L 

li. La religione è un debole scudo contro il n 

furore. 11 Cesare, seguito dai gladiatori e c 

dai suoi dimestici, fece una vigorosa sorti- d 

ta: gl’ imperiali retrocedettero; molti ne fu- c< 

ron feriti, ed un solo ucciso. Tutti tennero n 

piè fermo: i ribelli rientrarono nella chie- » 

sa, e i dardi volarono dall’ una e dall’ altra nr 

parte. Al cader del giorno, i due partiti, e- ir 

gualmente stanchi, si riposarono come di Ci 

concerto. Il patriarca profittò di quell’ in- c< 

tervallo per deputare, all’imperatrice, e le si 

minacciò lo sdegno di Dio, il quale le a- n 

vrebbe chiesto conto del sangue sparso so- s 

pra i suoi altari, e del saccheggio delle cose h 

sacre. La principessa Maria mandò nel me- s< 

desimo tempo a proporre la pace; ed essen- p 

dosi i principali signori intromessi pel ri- p 

conciliamento, la notte si consumò in una a 

diffidenza scambievole, ma senz’ alcun atto s 

d’ostilità. Nella mattina seguente, si conven- s 

ne d’ un perdono generale assoluto e sen- { 

z’ eccezione. Tutto ritornò in calma: ciascu- t 

no si ritirò a casa, e la notte seguente, il 1 

Cesare e la principessa uscirono da santa i 

Sofia e tornarono a) loro palazzo. i 

Il protosebaste soffriva mal volentieri di s 
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restare invendicato. Pieno di risentimento 
cercava una vittima. Il patriarca non era 
stato compreso nel generale perdono, e non 
ne aveva bisogno: il saggio prelato non si 
era dichiarato per alcuno dei due partiti, 
ed aveva solamente influito a calmar la di* 
scordia. Pure il favorito, irritato dalla di 
lui imparzialità medesima, sedusse col. de- 
naro e con grandiosi trattamenti i capi del 
clero, ed assicurato di loro, compose una 
deputazione in cui ammise molti senatori 
corrotti, che avevano P incarico di coYidan- 
nare il prelato e dichiararlo deposto. Le mi- 
nacce di Maria, pronta a ripigliare le ar- 
mi, arrestarono l' iniquo processo, e sicco- 
in’ ella conosceva la dolcezza del patriar- 
ca, cosi ne fece guardare la casa, onde non 
cedesse alla tempesta, e non passasse nell’ i- 
sola di Terebinto, dove aveva fondato un 
monastero, in cui pensava di terminare i 
suoi giorni. Il protosebaste, vedendo rotte 
le sue misure, mandò a Teodosio un ordine 
segreto di andare a rinchiudersi senza stre- 
pito in un monastero fuori della città. Il 
prelato ubbidì, ed essendosi involato di notte 
agli occhi di quelli che lo custodivano, pas- 
sò, senza che alcuno lo sapesse, al luogo as- 
segnato. Nel giorno seguente, tutta la città 
fu in costernazione: si cercò il patriarca, e 
si gridò che 1’ empio protosebaste lo aveva 
fatto gettar nel mare. I senatori, i congiunti 
medesimi del principe, seguendo Maria pie- 
na di sdegno, corsero al palazzo dove chie- 
sero il prelato, e minacciarono di metterlo 
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a fuoco, s’ei non era restituito al suo popolo. 
Il protosebaste fu obbligalo a cedere, e fece 
tornare il prelato. Tutti gli ordini dello sta- 
to gli andarono incontro, ed egli rientrò 
nella città in mezzo alle acclamazioni, ed 
al fumò degl’ incensi e degli aromi, che si 
bruciavano dovunque passava. Era fermato 
ad ogni passo dal popolo, che voleva baciar- 
gli la mano o la veste. La calca era si gran- 
de, che entrato in Costantinopoli la matti- 
na, non giunse prima della sera in santa So- 
fia. I commissari, che avevano promesso di 
deporlo, restarono chiusi in casa, temendo 
ad ogni momento di esser forzati, e tagliati 
a pezzi. 

La confusione era giunta al segno, in 
cui Andronico la desiderava per facilitare 
1’ esecuzione dei suoi progetti. Maria figlia 
di lui, fuggita da Costantinopoli, gli fece 
un quadro fedele delta sanguinosa discordia 
che lacerava la famiglia imperiale; un sof- 
fio bastava per rumarla, e tutti i suffragi fa- 
vorivano Andronico. (Questo era il punto di 
maturità. Andronico si pose in cammino , 
giunse in Eraclea, e continuò a marciare, 
seguilo da un esercito cui aveva avuto il 
tempo di radunare. In passando pubblicava 
che andava a liberare 1’ imperatore dai ti- 
ranni, i quali lo ritenevano prigioniero, ed 
attentavano alla di lui vita per rovinare in- 
teramente l’impero ; e che correva a sagrifi- 
carsi per servirlo. I di lui gemiti, le lagrime, 
i lanci di tenerezza gli guadagnavano tutti 
i cuori ; ed un così generoso sagrifizio gli 
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procurava soldati ad ogni passo, ed in con- 
seguenza ne ingrossava 1’ esercito. La noti- 
zia della di lui marcia svegliò finalmente la 
corte imperiale, la quale, rotta all’ effemi- 
natezza, non aveva aperti gli Occhi sopra i 
di lui andamenti. Il protosebaste era senza 
amici ; ma 1" imperatrice aveva una molti- 
tudine di amanti, i quali, per corteggiarla , 
fingevano il più vivo interesse per il di lei 
favorito-. Molti comandanti, adunque fecero 
qualche resistenza ad Andronico. Nicea gli 
chiuse le porte ; Giovanni Ducas, che vi 
comandava, non si lasciò nè ingannare dai 
di lui artifizj, nè corrompere dalle promes- 
se. Giovanni Comneno, primo domestico e 
prefetto della Tracia, poteva essere d’ un 
grande ajuto in una rivoluzione: quindi An- 
dronico gli scrisse, e usò tutta la sua accor- 
tezza per tirarlo al suo partito. Malgrado 
però le sue dimostrazioni di zelo, Giovanni 
conobbe la furberia, e gli si dichiarò nimi- 
co. Andronico era già presso a INicomedia, 
quando contro di lui fu spedito un corpo di 
truppe, comandato da Andronico l’Angelo, 
cattivo generale, che fu battuto al primo af- 
frontamento, sebbene non avesse a fare che 
contro un corpo di contadini mal arma- 
ti, e di milizie della Pafìagonia condotte 
da un eunuco. Tornato in Costantinopoli col 
rossore di tal disfatta, gli fu chiesto conto 
del denaro che aveva ricevuto per la spedi- 
zione, ed egli si ritirò nella sua casa, riso- 
luto di difendersi ; ma avendo veduto che si 
facevano i preparativi per forzurvelo, e che 
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non avrebbe potuto lungamente resistere , 
s’ imbarcò di notte con sua moglie e coi 
sei suoi figli, e si portò presso Andronico, il 
quale lo ricevè con gioja, citando un passo 
dei Vangelo ch'egli aveva costume di pro- 
fanare : Ecco che invio il mio Angelo in- 
numi a voi per prepararvi la strada. Sen- 
za fermarsi nè in INiicea, nè in Njicomedia, 
marciò a dirittura verso il Bosforo. Aven- 
do oltrepassata Calcedonia, appostò la sua 
armata nella pianura, e affinchè sembrasse 
più numerosa, fece accendere di notte più 
fuochi che non ne abbisognassero. Non si 
tosto si videro sventolare le di lui bandie- 
re, tutta la città corse al lido; i luoghi emi- 
nenti, i tetti delle case erano coperti d’ infi- 
nito popolo che gli apriva le braccia, e 
lo invitava a ventre con segni di premura 
e benevolenza ( Nicet. c. 9. ). 

Tal era la disposizione del popolo, che 
non si cura di nascondere i suoi sentimenti, 
perchè sono coperti dall’ ombra che gli fa 
la sua moltitudine. Fra i cittadini i più fà- 
cili a distinguersi, 'gli uni facevano segreta- 
mente voti per Andronico, gli altri credeva- 
no di mantenersi fedeli all’ imperatore, re- 
stando nell’ indifferenza. Il protosebaste era 
quasi il solo che sentisse una vera inquietu- 
dine : ei più non vedeva fra se ed il suo 
mortai nemico che il fosso di Costantinopo- 
li ; ma questo fosso era il Bosforo, di cui si 
poteva facilmente difendere il passo. Fece 
adunque uscire tutte le navi dal porto, e le 
caricò parte di Greci, parte di Latini che 
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f iagò a caro prezzo, facendo gran conto del 
oro valore. Voleva darne il comando ai 
suoi congiunti ed ai suoi partigiani ; ma il 
gran duca vi si oppose , pretendendo che 
toccava a lui coree ammiraglio nominare i 
capitani. Essendo cosi chiuso il passo ad An- 
dronico, il protosebaste gli deputò il prete 
Giorgio Sitilino con una lettera in cui gli 

S rometteva i più segnalati favori, se abban- 
onasse la sua impresa. Si dice, che Silili- 
no fosse stato il primo a consigliare Andro- 
nico a sostenere il suo impegnò ; e certa- 
mente gli riuscì facile persuaderlo. Andro- 
nico lo licenziò, incaricandolo di rispondere 
in suo nome, che se si voleva eh’ ei depo- 
nesse le armi, bisognava discacciare dal pa- 
lazzo il protosebaste, e processarlo: spoglia- 
re l’ imperatrice di tutta l’autorità, raderne 
la testa, e chiuderla in un monastero ; e ri- 
mettere il potere supremo nelle mani del 
giovine imperatore secondo il testamento 
del di lui padre. Una tale risposta era un’in- 
timazione di guerra; e già se ne facevane 
gli apprestamenti, quando Contostefano pas- 
sò con tutte le sue navi al partito di Andro- 
nico, e si dichiarò in di lui favore. Una si 
gran defezione toglieva ogni speranza ai 
protosebaste. (Quindi non si ebbe più riguar- 
do per lui ; ed i Greci passavano a torme 
al campo di Andronico. L’ alta statura, il 
bell’ aspetto, i tratti della vecchiaja che lo 
rendevano venerabile senza estinguer le gra- 
zie della persona, la dolcezza insinuante 
delle parole, la magnilieenza delle promesse, 
UMeau. T.XXFU. li, 
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tutte queste ingannevoli lusinghe formava- 
no come dire un incanto. Pressoché tutti 
tornavano pieni di zelo per un principe si 
amabile ; e pochissimi distinguevano il lupo 
nascosto sotto la pelle èli pecora, ed il per- 
fido serpe che trafiggerebbe il seno da cui 
avea racquistata la vita ( Nicet. c. io ). 

Si dà di piglio alle armi, e la ribellione 
diviene generale. Fu arrestato il protosebaste- 
nel palazzo, e dato in guardia ai Varangui 
armati delle loro minaccevoli clave: furono 
tratti di prigione i due figli di Andronico, 
e gli altri che vi erano stati rinchiusi con 
essi ; e vi si gettano in loro vece gli amici 
del protosebaste. Circa la metà della notte 
seguente, fu egli fatto uscire senza strepito 
dal palazzo, e condotto sotto numerosa scor- 
ta nella prigione patriarcale. Ad un’ anima 
altera, nata nella porpora ed innalzata dalla 
sua propria audacia sopra il trono medesi- 
mo, era un motivo di assai umiliante dispet- 
to il vedersi senz’ ajuti, senza domestici, in 
mezzo alle catene ed agli affronti, abbando- 
nato a discrezione del patriarca , eh’ egli 
due giorni prima avea voluto esterminare. 
Ma il prelato, pieno di dolcezza, anziché ri- 
sentirsi d’ una ingiusta persecuzione, procu- 
rò di consolarlo nella sua disgrazia. Si ado- 
perava a frenare da un lato l’ insolenza dei 
Varangui, truppe brutali, che avendo fin al- 
lora ubbidito, come schiavi, agli ordini i 
più iniqui del protosebaste, si dilettavano 
poi di giorno e di notte a insultarlo, e a non 
lasciargli un momento di riposo; e dall’altro. 
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la impazienza del prigioniero, il quale, di- 
mentico della sua disgrazia, pretendeva tut- 
tavia di trattarli come se ne fosse il padro- 
ne. Dopo alcuni giorni lo si tragge da quel 
luogo per farlo montare un cattivo cavallo ; 
lo si conduce al lido del mare, dietro ad uno 
straccio legato a guisa di bandiera sulla ci- 
ma d’ una canna ; quivi è posto in un bat- 
tello, e condotto innanzi Andronico, il qua- 
le, radunati i grandi come per giudicarlo, 
gli fece, per loro consiglio, cavare gli occhi. 
Tale fu 1' ultima sorte di questo voluttuoso 
tiranno, punito da uno scellerato più mal- 
vagio di lui, il quale soggiacque in appres- 
so ad un gastigo eziandio più . funesto ( Ni- 
cet. c. 1 1 ). 

Mentre Andronico si preparava al pas- 
saggio, Costantinopoli era nel colmo dell’a- 
gitazione. Essa era piena di Latini accorsi, 
mercè il commercio e la protezione di Em- 
manuele, da tutte le contrade d’Italia. Que- 
sto principe, persuaso della loro fedeltà e 
del loro yalore, li ricolmava di benetìzj, e 
sovente eziandio gli anteponeva ai Greci nel- 
la condotta dei più importanti affari. Una 
tal confidenza del monarca attizzava la ge- 
losia della corte e della città; e la differen- 
za dei sentimenti rispetto alla religione ina- 
spriva maggiormente gli animi: i zelanti a- 
vrebbero perdonato ad Emmanuele tutti i 
di lui difetti, ed anche tutti i delitti, s'ei non 
fosse stato fautore degli eretici ( tal era il no- 
me che i Greci davano ai Latini, ed i Lati- 
ni ai Greci ). Quindi 1’ odio non aspettava 
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che l’occasione di scoppiare; ma dopo la 
morte di Emmanuele, il protosebaste conti- 
nuò a favorire i Latini, lo che aumentò il 
rancore già conceputo contro di loro ; la ca- 
duta di questo ministro oppresse i suoi pro- 
tetti, e già si pensava a farli perire. Essi ne 
furono avvertiti ; ed i più accorti s’imbarca- 
rono sopra i loro legni con tutti gli effetti 
che poterono trasportare: ma gli altri, in 
più gran numero, furon vittima d’ una sfre- 
nata moltitudine. Andronico aveva spedita 
la sua flotta colle più scelte truppe per aju- 
tare il popolo in quella funesta strage ; ed i 
Latini, essendosi riuniti, si posero in difesa, 
e privarono di vita molti Greci: ma bisognò 
cedere al numero, e prender la fuga, abban- 
donando i magazzini pieni di ricchezze. Gli 
uni si salvarono nelle case di alcuni grandi, 
dai quali erano conosciuti, e ch’ebbero 1’ u- 
manità di nascondergli al furore del pupo 
lo; e gli altri trovarono tuttavia navi della 
loro nazione nel porto, e fuggirono a piene 
vele. Appiccato il fuoco alle loro case, tutto 
il quartiere da essi abitato fu ridotto in ce- 
nere; eie donne, i fanciulli, i vecchi e 

t l’infermi rimasero preda delle fiamme. 

folti, che riparato aveano nelle loro chiese, 
furono bruciati colle chiese medesime. I 
preti ed i monaci erano trattati più crudel- 
mente degli altri: Giovanni, cardinale del- 
la Chiesa romana, mandato da papa Ales- 
sandro ad Emmanuele per negoziare un ac- 
comodamento fra la chiesa latina e la gre- 
ca, fu preso e decapitato; e per eccesso di 
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t'abbia, la di lui testa fu legata ad una coda 
di. cane, e strascinata per tutte le strade. Si 
diseppellivano i cadaveri, e se ne spargeva- 
no le ossa nelle piazze e nelle strade. Em- 
manuele aveva dato ai cavalieri di Gerusa- 
lemme uno spedale pei Latini; e gl’infermi 
vi furono tutti scannati nei loro letti. I pre- 
ti ed i monaci greci, più degli altri ostinati 
nella strage, pagavano gli assassini : anda- 
vano a cercare nelle case gl’ infedeli che vi 
si erano occultati: e trascinandoli fuori dei 
loro ricoveri, li consegnavano ai carnefici. I 
più umani vendevano ai Turchi ed agli al- 
tri barbari quelli, ai quali avevano rispar- 
miata la vita ; e più di quattromila passaro- 
no in tal guisa ad una miserabile schiavitù. 
Ma ciò che dimostra il furore dei Greci si 
è che fra quelli, cui scannavano, vi erano i 
loro generi, i suoceri, i cognati ; e che i più 
stretti vincoli, e le più sagre parentele non 
arrestavano le loro braccia parricide. Que- 
sta barbarie non rimase impunita. Le navi 
fuggitive saccheggiarono, devastarono, po- 
sero a ferro ed a fuoco per settanta leghe 
le isole e le spiagge della Propontide, del- 
l’EUesponto e dell’Arcipelago: demolirono 
i monasteri, trucidarono i preti ed i monaci; 
e da tali orribili rappresaglie riportarono 
più ricchezze che non ne avessero perdute 
in Costantinopoli. Devastarono persino le 
coste della Macedonia e della Tessaglia: 
s’ impadronirono delle navi, che trovarono 
nei porti; e ne composero una flotta formi- 
dabile, la quale per lungo tempo rendette 
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ai Greci impraticabile il mare ( Nicet. c. 1 1; 
Guill. Tyr. I. 22. c. io. 12. i 5 ., Rob. de 
Mont. chr. ). 

Non mi fermerò a descrivere una come- 
ta, ed uno sparviere straordinario, che fe- 
cero allora tremare Costantinopoli, e che si 
trovò in appresso avere annunziato il regno 
di Andronico, quando questo tiranno parve 
più spaventevole di una cometa, e più cru- 
dele di uno sparviero. L’ ultimo di tutti 
quelli che si portarono presso Andronico, 
fu il patriarca Teodosio, il quale vi andò 
accompagnato dai principali del clero. Quan- 
do il principe fu avvertito del di lui arrivo, 
andò ad incontrarlo fuori della sua tenda. 
Andronico era vestito di una toga violacea, 
di lino d’Iberia, aperta nel dinanzi, che gli 
scendeva fino alle ginocchia, e gli copriva 
le braccia fino al gomito ; ed aveva un ber- 
retto di color bruno carico, che s’ inalza- 
va in punta, la quale ne faceva maggior- 
mente risaltare la statura. Il patriarca era 
a cavallo: il principe gli si prostrò innanzi ; 
e rialzatosi, gli baciò i piedi, profondendogli 
i più sbardellati titoli, e chiamandolo il sal- 
vatore dell’ impero, il difensore dell’ onore 
e della virtù, un nuovoCrisostomo.il prela» 
to, tanto meno sensibile a quegli elogi quan- 
to erano poco sinceri, si contentò di salu- 
tarlo in silenzio. Egli non aveva mai vedu- 
to Andronico ; ma lo conosceva pur troppo 
per li di lui delitti, e pel racconto di Em- 
manuele, il quale glie ne aveva fatto soven- 
te un ritratto fedele. Avendolo ragguardato 
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con una modesta attenzione, e vedendo nel 
di lui volto, malgrado alla irregolarità dei li- 
neamenti, un non so che di duro e di minac- 
cevole, un carattere di simulazione e di pro- 
fonda malizia, sopracciglia elevate, sguardi 
superbi e scintillanti, non potè rimanere dal 
compiangere in cuor suo l’ illusione di quel- 
Vi che con tanta premura lo avevano chia- 
mato al governo dell’ impero; e volgendosi 
al cherico che gii era più vicino: Eccolo 
( gli soffiò all’orecchio) qual ci era stato 
dipinto. Andronico I’ udì ; e ben congettu 
ràndo dall’aria del prelato che la riflessione 
non gli fosse favorevole, si avvicinò ancor 
egli alPorecchio d’ un suo cortigiano, e gli 
disse : Ecco un tetro armeno. Una parola 
assai sconsigliata, sfuggita qualche tempo 
dopo a Teodosio in una conferenza con An- 
dronico, terminò di ruinarlo presso il ti- 
ranno. Andronico, sempre falso e simula- 
tore, compiangeva lo stato di abbandono, in 
cui si trovava il giovine principe : Io sono, 
diceva, il solo che s’interessi per la conser- 
vazione di questo augusto fanciullo : nin- 
no divide con me le fatiche e le inquietu- 
dini ; tu stesso, o santo patriarca, non mi 
assisti coi tuoi consigli, sebbene Emrna- 
nuele ti abbia raccomandato il figlio suo , 
e ti abbia preferito alla sua propria fami- 
glia per incaricarti di sì prezioso deposi- 
to. 11 prelato, mal soffrendo la simulata que- 
rela, gli rispose : Principe, tu lo sai, io non 
ho trascurato d’ invigilare sopra il giovine 
imperatore , se non quando egli non ha 
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avuto più lisogno di me ; V ho riguarda- 
to come morto fin da quel momento, in 
cui Andronico si è incaricato della cura 
di regolarlo . (Questa parola fece fremere 
Andronico, e gli penetrò nel cuore: Che 
vuoi tu dire ? ripigliò, lanciandogli una 
terribile occhiata. Il patriarca, per non ir- 
ritare il leone che già cominciava a ruggi- 
re, riparò come meglio potè* alla sua impru- 
denza : V d dire, rispose, che un principe 
come Andronico, ha talenti bastanti per 
reggere da se solo e V imperatore e l' im- 
pero ; e che non appartiene ad un prete, e 
ad un vecchio come son io, ingerirsi in 
funzioni ch'esigono un eroe. (Questo era un 
voler guarire una ferita coll’ olio dell* adu- 
lazione, che con un po’ più di circospezione 
si sarebbe risparmiata. 

In quel mezzo i due figli di Andronico 
s’ impadronivano del palazzo, e prendevano 
le necessarie misure per assicurargli I’ in- 
gresso. Essendo tutto già pronto, egli sali 
sopra la sua nave, e sempre egualmente ipo- 
crita, traversò lo stretto, pronunziando le se- 
guenti parole di Davidde: Torna, o anima 
mia, al soggiorno del tuo riposo. Il Signo- 
re ti ha salvata ; egli ha rasciugate le tue 
lagrime , e ti ha guarentita dalle reti tese 
ai tuoi passi. Si portò nel palazzo di Man* 
gane presso al lido, dove si erano trasferiti, 
com’egli aveva chiesto, l’imperatore e la 
di lui madre. Andronico si prostrò davanti 
l’ imperatore col più profondo rispetto , e 
gli baciò i piedi bagnandoglieli delle sue 
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lagrime ; ma salutò l’imperatrice madre so* 
lamente per convenienza, e con un’ aria la 
quale manifestava Todio eli’ ei nutriva per 
lei nel cuore. Dopo alcuni momenti, si riti- 
rò nella tenda già per lui preparata, intor- 
no alla quale i grandi avean fatto innalzare 
le loro quanto più vicino avean potuto, mo- 
strando a gara il loro zelo a colui che già 
riguardavano come padrone. Nella notte se- 
guente fu arrestato un mendico, che s’av- 
visò d’andare in ora inopportuna a mendi- 
care il pane intorno alla tenda di Androni- 
co : pel cattivo aspetto e per l’aria feroce 
fu creduto dalle sentinelle uno stregone che 
andasse a fare alcun maleiicio al loro padro- 
ne. Questo infelice, dopo essere stato tormen- 
tato per tutta la notte, fu la mattina seguen- 
te consegnato al popolo, il quale nell’impe- 
to del suo zelo, lo trascinò al teatro, e per 
far la corte al suo liberatore, lo bruciò vi- 
vo. Dopo alcuni giorni, Andronico volle ve- 


dere la tomba del suo cugino Emmanuele, 
e arrivato al monastero del Pantocratore, 
si fece condurre al luogo della sepoltura. 
Quivi, rimaso in piedi, pianse amaramen- 
te, e prorompendo in singhiozzi ed in ge- 
miti , diede una grand’ idea della bontà 
del suo cuore, con queste dimostrazioni di 
rammarico per un uomo da cui era stato si 
vivamente perseguitato. Siccome i suoi con- 
giunti volevano allontanarlo da un si do- 
loroso spettacolo, disse : Lasciatemi , e riti - 
rateai, devo dirgli qualche cosa in dispar - 
te. Tutti si allontanarono, e fu veduto, colle 
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mani distese, cogli occhi fissi sopra il mar- 
mo, muovere le labbra, e mormorare alcu- 
ne parole che non s’ intesero. I più semplici 
credettero che orasse per l’anima di Em- 
manuele; altri che lo maledicesse, ed insul- 
tasse alle di lui ceneri ( Nicet. c. i3 ). 

Tostochè si vide padrone, diede un li- 
bero corso alla sua malvagità. Postosi in 
possesso di tutti i palazzi che volle tutti- abi- 
tare, ma di passaggio e a guisa di viaggiato- 
re, non lasciò al giovine imperatore se non 
i divertimenti e la caccia, tenendolo sempre 
circondato da guardie che ne seguivano tut- 
ti i passi, e non permettevano ad alcuno di 
avvicinarglisi. Discacciò dal palazzo tutti 
quelli, i quali per valore e prudenza pote- 
vano dargli qualche ombra. Tutti gli onori, 
tutte le grazie furono riservate ai Paflagoni. 
ed a coloro che ne avevano servita 1’ ambi- 
zione. Le persone riguardevoli pel merito 
furono tutte maltrattate : la nobiltà, le azio- 
ni di valore, il credito d’uomo virtuoso era- 
no delitti, lino a una bella figura ne desta- 
va la gelosia. Guai a coloro, dai quali in 
addietro aveva ricevuto il menomo dispia- 
cere ! ei non si dimenticava che dei benefì- 
zj. Tutti, anche le persone irreprensibili, e- 
rano discacciati dalle loro case, e banditi 
dalla patria, lo che era eziandio una grazia: 
alta maggior parte furono tratti gli occhi, e 
parecchi perirono nelle catene. La barbarie 
del principe aperse il varco a tutte le perfi- 
die. Furono veduti molti fratelli, tigli e pa- 
dri, non solamente abbandonare al tiranno 
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quelli eh’ erano loro più cari, ma tradirgli 
essi stessi, ed accusarli di aver censurata la 
condotta del principe, di odiarlo, e di com- 
piangere il giovane Alessio. Spesso gli ac- 
cusati si volgevano contro gli accusatori, 
incolpandogli anch’essi e trascinandoseli die- 
tro nelle prigioni. Giovanni Cantacuzeno 
accusava un eunuco, chiamato Zita, d’ aver 
parlato al giovane monarca dell’infelice sta- 
to dell’ impero, e nell’ ardore della sua de- 
lazione, gli si avventò addosso in presenza 
di Andronico, lo percosse nel volto co’ pu- 
gni, gli ruppe tutti i denti, e gli lacerò le 
labbra. Questo trasporto di zelo gli meritò 
una gran lode; ma ben presto Cantacuzeno 
fu reo egli stesso, e convinto di aver fatto 
salutare da un carceriere il suo cognato Co- 
stantino l’Angelo, detenuto in prigione per 
la ragione che diremo in appresso. Riguar- 
dandosi il delitto di Cantacuzeno come di 
lesa maestà, dopo essergli stati cavati gli 
occhi, fu rinchiuso in un orribil carcere. 
Niuno era sicuro nè della libertà, né della 
vita: i cortigiani stessi, e gli adoratori di 
Andronico tremavano, e credevano che ad 
ogni momento il fulmine cadesse sopra le 
loro teste; quelli, che oggi aveva abbraccia- 
ti, erano trucidati domani. Non vi era cosa 
più comune che il veder decapitare la sera 
un uomo, ch’era stato incoronato la matti- 
na ; quindi gli uomini giudiziosi temevano 
le carezze di Andronico come l'annunzio di 
qualche tempesta, le sue largizioni come un 
pronostico di conliscazione, i suoi elogi come 
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una sentenza di morte. Non si era ancora 
esperimentato eh’ ei fosse un valente avve> 
lenatore. Maria, figlia di Emmanuele, ne fe- 
ce la prova. Era ella stata la prima a segna- 
lare la sua premura per il ritorno di Andro- 
nico fino ad esporre la sua vita : uno de» 
suoi eunuchi la fece perire di un lento ve- 
léno, che Andronico gli aveva consegnato, 
ed il Cesare, di lei marito, la segui poco 
dopo nella tomba ( Nicet. c. \\ ). 

I grandi perivano, ed i plebei erano ri- 
sparmiati, affettando egli di esser popolare ; 
ma le provincie si trovavano in Un infelicis- 
simo stato. Ai mali della tirannia si accop- 
piavano le desolazioni della guerra. Il sul- 
tano d’ Iconio, che aveva temuto 1 * instan- 
cabile valore di Emmanuele, dopo la di lui 
morte ripigliò Sozopoli, s’ impadronì delle 
piazze vicine, forzò con un lungo assedio la 
città di Attalia, saccheggiò Cotiea, e con- 
quistò intere provincie. Egli però non era 
per Andronico il nimico il più formidabile : 
Giovanni Vatace, fratello di quell’ Andro- 
nico ucciso nella battaglia di Miriocefales , 
guerriero pieno di valore e di attività che 
aveva disfatto i Turchi sopra il Meandro, 
era in Filadelfia, allora capitale della Lidia, 
di cui Emmanuele gli aveva conferito il go- 
verno, e si sospettava eh’ egli stesso aspiras- 
se all’ impero. O per questa ragione, o mos- 
so dall’ odio contro il tiranno, egli si dichia- 
rò apertamente contro Andronico, ne di- 
sprezzo gli ordini, e rispose con minacce a 
quelle dell’ usurpatore. (Questo ardire accese 
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il fuoco della discordia nelle città dell’ Asia, 
le quali erano divise in due partiti, che si 
facevano reciprocamente una guerra mici- 
diale. Andronico spedi alcune truppe coman- 
date da Lampardas; e Vatace, allora infer- 
mo, fece uscire da Filadelfia le sue, ponen- 
do alla loro testa i suoi due figli Emmanue- 
le ed Alessio. Il combattimento fu ostinato, 
e si faceva dall’ una e dall’altra parte un’or- 
ribile strage. Vatace, disperato al vedersi 
come incatenato dalla sua malattia, men in- 
fiammato dall’ardente febbre che lo divo- 
rava, che dal desiderio di mostrare ad An- 
dronico qual nimico aveva a fronte, si fece 
trasportare dal suo letto sopra un’altura, 
donde vedeva la battaglia, e di là mandava 
ad ogni momento gli ordini ai suoi figli, e 
ne regolava tutti i movimenti. (Questo guer- 
riero, quasi moribondo, riportò una compiu- 
ta vittoria, e P esercito nimico fu interamen- 
te dissipato. Pochi giorni dopo, Vatace spi- 
rò; e la di lui morte fece cangiar tutto in 
Filadelfia. Gli abitanti deputarono ad An- 
dronico, addossando tutta la colpa delle o- 
stilità a Vatace e ai di lui figli, i quali, te- 
mendo il risentimento del tiranno, andaro- 
no a gettarsi nelle braccia del sultano d’ Ico- 
nio ; ma non avendolo trovato abbastanza 
propenso a favoreggiare la loro querela, 
risolverono di ritirarsi in Sicilia. Ma sen- 
dosi imbarcati, furono gettati da una tem- 
pesta sopra P isola di Creta, e quivi ricono- 
sciuti, arrestati, e condotti al governatore , 
il quale avrebbe voluto salvargli : ma la loro 
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avventura aveva alzato un grande strepi- 
to, e il salvargli era un esporsi a tutto lo 
sdegno di Andronico. Diede adunque parte 
al tiranno d’ avergli in suo potere, e ne ri- 
cevette 1 ’ ordine di far cavar loro gli occhi, 

10 che fu tosto eseguito ( Nicet. c. 16 . ). 

Andronico trionfava di gioja; la morte 
di Vatace era, secondo lui, un benefizio del 
cielo, il quale ricolmava di benedizioni il 
suo ingresso nel ministero. Affettando una 
zelo ardente per il giovine principe, disap- 
provava eh’ ei non fosse stato ancora inco- 
ronato, sebbene avesse già ricevuta la coro- 
na, vivente il padre, nel tempo del suo ma- 
trimonio. Fece tutti gli apprestamenti per 
quest’ augusta eferemonia, e come se il coc- 
chio il più magnifico non fosse degno del- 
1 ’ imperatore, ìo portò egli stesso sopra gli 
omeri nella chiesa, e dalla chiesa lo riportò 
nel palazzo, versando lagrime di tenerezza. 

11 popolo, sempre facile a lasciarsi inganna- 
re dalle dimostrazioni esterne, ammirava 

3 uell* eccesso di amore più che paterno. An- 
ronico era il più fermo sostegno dell’ im- 
peratore; pure lo stesso Andronico era un 
traditore, ed uno spietato carnefice, che non 
prendeva il pupillo nelle sue braccia che per 
ischiacciarlo contro terra. 

Padrone di tutti gli affari, dai quali a- 
veva allontanato i principali signori, Andro- 
nico doveva temere nell’ imperatrice Maria 
il credito naturale, che dà sopra un giovine 
principe la qualità di madre ( an. 1 1 85 ). 
Ella rervduta si era disprezzabile colle sue 
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galanterie ; egli si prese cura di renderla 
odiosa al di lei figlio medesimo, a cui insi- 
nuava continuamente, che Maria era nimi- 
ca di esso e dello stato, e che attraversava 
coi suoi raggiri i più salutari disegni. Finse 
anche di doversi ritirare ; e per mezzo di 
mandatarj, seppe cosi bene inasprire gli ani- 
mi contro questa principessa, ch’ella era in- 
sultata in faccia colle più atroci ingiurie. Il 
patriarca, più per dovere che per istima, 
conservava per essa i riguardi dovuti alla 
maestà imperiale, e non poteva consentire 
a vederla discacciare dal palazzo. (Questo 
giusto riguardo irritò il popolo: quindi la 
di lui casa era continuamente circondata da 
una moltitudine tumultuaria, che gli rimr- 
proverava di sostenere Io scandalo ed il fla- 
gello dell’ impero ; ond’ egli fu costretto a 
tacere. Per dare qualche forma giuridica al 
trattamento che si voleva fare all’ impera- 
trice, Andronico convocò un consiglio com- 
posto della giurisdizione del palazzo, e quan- 
do venne il tempo di dire il suo sentimento, 
tre fra i giudici, che non erano ciecamente 
venduti alla volontà del tiranno, dichiara- 
rono che, prima di pronunziare, volevano 
sapere se la madre dell’ imperatore si giu- 
dicava per di lui ordine. (Questa dimanda 
punse Andronico sul vivo : Ecco, gridò, gli 
sciagurati consiglieri del protosebaste, ec 
cone gV indegni complici ; sieno arrestati. 
I Varangui si avvicinavano per prenderli ; 
il popolo, che vi era presente, si frappose ad 
essi ed ai giudici, non già per salvar questi 


ultimi, ma per maltrattarli e ridurli in bra* 
ni. Egli nondimeno li salvò senza volerlo; i 
giudici, liberatisi dalle mani della moltitu- 
dine, si poterono ritirare a casa ; ed Andro- 
nico, contento della loro assenza, non pensò 
a fargli inseguire. Questa violenza eccitò lo 
sdegno di parecchi signori, i quali conven- 
nero, e 8* impegnarono con giuramento di 
non prender sonno, iinattanto che non aves- 
sero privato di vita Andronico. I capi della 
congiura erano Andronico 1’ Angelo, ed il 
gran duca Contostefano, ambidue secondati 
dai loro tìgli, giovani pieni di valore e di 
ardire : Basilio Camatere soprastante alle 
poste dell’ impero, e molti signori entrarono 
nella congiura; ma fu scoperta quasi nel 
medesimo tempo che si formò La casa del- 
l’Angelo fu tosto investita, ma egli ebbe l’ac- 
cortezza di fuggire e di salvarsi, insieme coi 
suoi figli, in una barca peschereccia. Con- 
tostefano fu arrestato coi quattro suoi tìgli, 
e con Basilio Camatere, ai quali furono ca- 
vati gli occhi. Allo stesso trattamento sog- 
giacquero molti altri senza essere stati con- 
vinti, ma per un semplice sospetto. Andro- 
nico profittò di quest’occasione per Sbrigar- 
si di tutti coloro dei quali temeva, non ri- 
sparmiando se non quelli che gli giuraro- 
no un attaccamento illimitato. Allora, più 
non temendo opposizioni , fece arrestare 
l’ imperatrice, la quale fu tratta ignominio- 
samente in un’oscura prigione, dove, esposta 
agl’insulti d’ un’ insolente guardia e priva 
d'ogni nutrimento, aspettava ad ogni istante 
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il colpo mortale. Frattanto le si formava il 
processo. Venne accusata di aver sollecitato 
il suo cognato Bela, re dell’ Ungheria, ad 
entrare sulle terre dell’impero, ed a tentare 
una impresa sopra le città di Branisoba e 
di Belgrado. I di lei giudici non erano sali- 
ti sul tribunale che per condannarla senza 
udirne le difese. Pronunziarono adunque, 
ch’ella meritava la morte, e questa ingiusta 
sentenza fu presentata da Andronico al gio- 
vine imperatore, il quale, tremando per se 
stesso, sottoscrisse di suo proprio pugno la 
condanna di sua madre. Andronico scelse, 
per presiedere al supplizio, Emmanuele suo 
primogenito, ed il Cesare Giorgio suo co- 
gnato. (Questi due principi, all’udirne la pro- 
posizione, protestarono che non avevano a- 
vuto parte nella condanna della principessa, 
e che non si presterebbero all’esecuzione. Il 
tiranno non meno infuriato che attonito di 
trovare una si ardita resistenza nei suoi, rup- 
pe in ingiurie e rimproveri. Fremendo di 
rabbia, stette per più giorni chiuso nel suo 
palazzo. Ma sarebbe stato senz’esempio, che 
gli ordini ingiusti di un sovrano non avesse- 
ro trovati esecutori ; Costantino Tripsico co- 
mandante della guardia straniera, e l’eunu- 
co Terigionito, che avevano avvelenata Ma- 
ria sorella dell’imperatore, si recarono a me- 
rito di strangolarne la madre. Il cadavere 
fu gettato in mare ; e questa principessa, a- 
dorata e riguardata per la sua bellezza come 
la maraviglia del suo secolo, non ebbe altro 
sepolcro che la sabbia del lido. Andronico 
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lece scancellare tutti i di lei ritratti, non la 
sciando sussistere che una statua, alla quale 
fece dare le grinze e tutta la deformità di 
una decrepita vecchiezza ( Nicet. I. 17., id 
in Andron. L. 2. c. 6 ). 

Tutta la famiglia imperiale cadeva in- 
torno al giovine imperatore. Egli non vede- 
va altro sostegno che lo zelo incorruttibile 
del patriarca TeodosiQ. La costanza del pre- 
lato, sempre opposto al delitto, fu il motivo 
stesso che ne liberò il tiranno. Andronico, 

f ioco rispettando le leggi dello stato e quel- 
e della chiesa, risolvette di maritare la fi- 
glia Irene, che aveva avuta da Teodora, 
con Alessio, figlio di Emmanuele e dell’al- 
tra Teodora, sua concubina. Il matrimonio 
era ben assortito in un punto, essendo i due 
sposi egualmente il frutto di un legame ille 
gittimo; ma era doppiamente contrario ai ca- 
noni, essendo cugini tra loro i due padri e le 
due madri nello stesso grado di parentela fra 
loro. Andronico propose un caso di coscien- 
za sottosciitto di suo proprio pugno, e lo 
mandò al sinodo: ei domandava se si pote- 
va permettere un matrimonio, che si allon- 
tanava alquanto dalle regole canoniche, ma 
che d’altronde recava grandi vantaggi allo 
stato. S’ indovinarono facilmente i personag- 
gi interessati, e questo fu un pomo di di- 
scordia. La chiesa greca non conosceva di- 
spense sopra 1’ articolo dei matrimonj, e 
professava un rigore inflessibile nell’ osser- 
vare i canoni. Ma i prelati cortigiani, avvez- 
zi alle mense dei grandi, e che aspirando a 
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più ricchi vescovati, erano sempre pronti a 
vendere il Vangelo alla fortuna, trovavano 
che su ciò non si dovea nemmeno muover 
quistione ; e che una congiunzione illecita 
alterando nella sua sorgente ogni consangui* 
nità, gl’illegittimi non potevano avere fra lo- 
ro il menomo grado di parentela. Altri più 
scrupolosi, perché meno interessati, rigetta- 
vano questi sofismi di corte, ed attaccando- 
si alla legge naturale, condannavano quel 
matrimonio come incestuoso s ma cosi pen- 
sava il piccoi numero, alla cui lesta vi era il 
patriarca Teodosio. Andronico, che conosce- 
va l'importanza del d> lui suffragio, adoperò 
tutta la sua eloquenza per persuaderlo, giun- 
gendo lino alle minacce le quali tornaro- 
no egualmente inutili. Ma Teodosio veden- 
do che il cattivo partito la vinceva, risol- 
vette di non prostituire il suo ministero ; 
quindi uscì di Costantinopoli, e si ritirò nel- 
1’ isola di Terebinto, dove si era fabbricato 
un ospizio ed un sepolcro. Andronico non 
si curò di rattenerlo: contento della di lui 
volontaria dimissione, fece celebrare il ma- 
trimonio dall’ arcivescovo della Bulgaria, 
ch’era allora in corte. Si trattava di prov- 
vedere la sede patriarcale : i pretendenti non 
mancavano; ma Basilio Camatere. diverso 
da quello di cui abbiamo già parlato, fu 
preferito, promettendo in iscritto di prestar- 
si senz’eccezione a tutt’i voleri di Androni- 
co, e di non rigettare come illegale se non 
ciò che gli potesse dispiacere ( Nicet . c. i5., 
Jioger de llov., Pagi ad Bar.'). 
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Tanti delitti aprivano un largo campo 
all 5 ambizione di Andronico. Non gli resta- 
va da distruggere che un fanciullo a cui a- 
veva già tolto ogni difesa. L’artiHzioso usur- 
patore volle che sembrasse che gli si faces- 
se violenza, e che il giovine principe fosse 
1’ artefice della sua propria ruina. Fece rap- 
presentare al senato dai suoi messi : Che 
tutto V impero era in fiamme , e che per e- 
stinguerle facea mestieri di un capo abi- 
le, valoroso, esperimento to, e atto a riuni- 
re col potere supremo le qualità, che ne 
costituiscono tutta la forza: che la Bitinia 
era sollevata , avendo Isacco V Angelo e 
Teodoro Cantacuzerio in Nicea, e Teodo- 
ro F Angelo in Prusa alzato lo stendardo 
della ribellione : che lo stato non aveva 
altro rifugio che in Andronico, e che per 
munirlo di tutta F autorità necessaria era 
d’uopo cingerlo del diadema, ed obbliga- 
re questo principe troppo modesto a divi- 
dere il potere col giovine imperatore, il 
quale sospirava egli stesso un collega, da 
cui aspettava la sua salute. Appena udita 
questa proposizione , si gridò da tutte le 
parti : Ciò appunto desideriamo da gran 
tempo ; sarebbe un delitto il differire : vi- 
vano, vivano Alessio ed Andronico Co- 
miteni, sieno immortali, sempre possenti , 
sempre felici. A tali voci, tutta Costantino- 
poli accorse al palazzo: giovani, vecchi, no- 
bili, cittadini, artigiani, misti insieme, ripe- 
tevano con trasporto e tumultuariamente 
la stessa acclamazione. Due ministri, schiavi 
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Segreti di Andronico, si lanciarono fuor del 
senato, e per segnalare col loro zelo la più 
indecente follìa, gettarono le insegne della 
dignità, e vestiti di bianco, come danzatori 
di teatro, si diedero a ballare, ed a far bal- 
lare tutto il popolo per le strade, intuonan- 
do in lode di Andronico una ridevole canzo- 
ne, che si ripeteva da mille voci. Mentre il 
popolo si abbandonava a questi trasporti, 
gli uomini assennati, che conoscevano me- 
glio Andronico, gemevano in segreto, e pre- 
vedevano le lagrime che ad essi quella cie- 
ca gioja costerebbe. Andronico, tingendosi 
stordito da quei clamori improvvisi, passò 
nel palazzo di Blachernes, ed andò nell’ ap- 
partamento di Alessio, come per doman- 
dargliene la cagione. L’imperatore, circon- 
dato da una folla di popolo che acclamava 
Andronico, s’avvisò di secondare Ì’ entu- 
siasmo universale, e Io pregò di dover di- 
videre con lui la corona. Andronico ricusa 
un onore che desidera appassionatamente ; 
e per vincere la sua intìnta resistenza, i più 
riscaldati lo prendono tra le loro braccia, e 
lo portano sul trono. Viene spogliato dei suoi 
abiti per essere rivestito delle insegne della 
dignità imperiale ( Nicet. c. 18., Robert, 
de Monte chr.). 

Nel giorno seguente, i due imperatori 
vanno insieme a santa Sofìa.- Andronico por- 
tava naturalmente nell’aria del volto un non 
so che di cupo e di feroce ; ma in tale oc- 
casione, tutto in esso annunziava la dolcez- 
za e la benevolenza. La sua ferocia sii era 
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rientrata nel fondo del cuore: cosicché il 
popolo ne formava il più favorevol presagio. 
Nel momento dell’acclamazione, fu can- 
giato l’ordine tenuto nel giorno preceden- 
te : Andronico fu nominato prima di Ales- 
sio ; non era ragionevole, si diceva, prefe- 
rire un fanciullo ad un vecchio rispettabile 
si per prudenza e superiorità di genio, co- 
me per i canuti capelli. Il patriarca Ba- 
silio fece la ceremonia. Allorché fu tem- 
po di partecipare dei santi misteri, lo scel- 
lerato, che aveva l’ inferno nel cuore, dopo 
che con infinta e sacrilega divozione si fu 
comunicato sotto la specie del pane, prese 
in mano il calice, ed alzando prima gli oc- 
chi al cielo , quindi chinandoli verso gli 
astanti: Protesto , disse a voce alta, ma in- 
terrotta da sospiri, è prendo in testimonio 
il Corpo ed il Sàngue del mio Salvatore , 
che non accetto il diadema se non per aiu- 
tare il mio cugino Alessio a sostenerne il 
peso , e per is tabi lire la di lui potenza. U- 
scito da santa Sofia, accompagnato da un 
brillante corteggio e da una numerosa guar- 
dia, passò sollecito nel gran palazzo senza 
fermarsi in alcun luogo, sebbene gl’impera- 
tori, nella loro incoronazione enei loro trion- 
fi, solessero visitare le chiese per le quali 
passavano. Non si potè indovinare se ciò fu 
per . timore, o per la fretta che aveva di non 
più contraffarsi. 

Quando si vide libero dagli omaggi fa- 
stidiosi che susseguitavano alla cerimonia, 
ripigliò il filo de’ suoi delitti. Risoluto di 
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regnare senza compagno, convocò il suo 
consiglio cfrdinario, vale a dire gli scellera- 
fi che stipendiava, per decidere della sorto 
di Alessio. Tutti furono di parere, che lo 
stato non poteva esser ben governato se non 
da un solo padrone, e che quindi era d’ uo- 
po ridurre Alessio alla vita privata. Andro- 
nico non era punto rattenuto dalla protesta 
che poc’anzi avea fatto appiè dell’altare in 
mezzo ai più augusti misteri, ed i suoi con- 
siglieri non lo erano niente più dalle belle 
parole, colle quali avevano adescato il popo- 
lo, dandogli a credere, che non veniva posto 
Andronico al banco di Alessio che per sor- 
reggerlo. Dopo questo primo passo, si andò 
più innanzi ; quegli empj e disumani politi- 
ci esposero, che lasciare la vita al principe 
deposto dal trono, sarebbe lo stesso che con- 
servare un germe di ribellione, e che il più 
sicuro partito, per non ricadérvi due volte, 
si era di levargli la testa in un colla coro- 
na. (Questo consiglio non fu contrastato, e 
fu adottato all’istante. Nella notte seguente. 
Ire satelliti rompono le porte dell' apparta- 
mento di Alessio, lo strangolano nel suo let- 
to colla corda di un arco, e ne portano il ca- 
davere innanzi ad Andronico, il quale, dan- 
dogli un qalcio : Tuo padre, gli disse, fu 
un perfido , tua madre una prostituta , e tu 
fosti un imbecille. Gli fu tronca la testa, che 
il tiranno fece gettare in una profonda fossa, 
dove si precipitavano i cadaveri dei delin- 
quenti : il corpo, chiuso in- una cassa di 
piombo, fu consegnato a due uftiziali del 
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prim’ ordine, affinchè lo gettassero in mare, 
e per un raffinamento di barbarie senza e- 
sempio , la barca, carca di quel deplorabi! 
deposit o, portava nel medesimo tempo una 
truppa di musici, che cantavano e suonava- 
no alcune arie allegre, come se quei fune- 
rali fossero la pompa di un trionfo. In tal 
guisa perì quel principe, appena uscito dal- 
l’ infanzia. Beato lui se fosse morto in fasce ! 
Non respirò alcuni anni che per vedersi cir- 
condato. da delitti. Nato al supremo pote- 
re , non ne sperimentò che i pericoli e 
le disgrazie. Aveva portato per tre anni il 
nome d’ imperatore, ed avea cominciato il 
decimoquinto dell’ età sua. (^uest’orribile 
scena appartiene al mese d’ottobre dell’ an- 
no 1 1 85. 

Se 1’ ambizione fosse sfata il solo vizio 
di Andronico, egli, pervenuto al colmo dei 
suoi desiderj , non avrebbe usato del sua 
potere che per cancellare con un saggio 
reggimento la memoria dei passati delitti ; 
nè questa felice mutazione sembrava supe- 
riore alle sue forze. Egli aveva un’ anima 
ferma, un genio fecondo di partiti, e tutti h 
lumi dello spirito; conosceva la virtù, e vi 
credeva: aveva eziandio studiate le sagre 
lettere, ed il dialogo che compose contro r 
Giudei, e che si è conservato sino ai nostri 
giorni, dimostra eh’ era bene istruito nelle 
verità cristiane; ma era un cuore perverso,- 
e profondamente corrotto, indurito nell’ abi- 
tudine della dissolutezza, e pertinace, mal- 
grado il gelo della vecchiaja , nei suoi 


colpevoli ardori. Subito dopo la morte di A- 
lessio, ei volle indurre Emmanuele, suo fi- 
glio primogenito, a sposare Agnese, maritata 
a quel principe, ma per anche separata da lui 
per la sua tenera età. Emmanuele, men ar- 
dito nel disprezzare le leggi della chiesa, 
ricusò d' ubbidirgli, e ne fu punito colla pri- 
gione. Andronico gli destinava la corona se- 
condo T ordine della natura : ma irritato 
dalla di lui resistenza, lo dichiarò inabile a 
succedergli nell’ impero, e nominò Giovan- 
ni, il secondogenito,- per suo erede. In segui- 
to, senza rinunziare al suo commercio con 
Teodora, sposò egli stesso la giovine prin- 
cipessa, come se un tal matrimonio gli des- 
se un nuovo diritto al trono. Per nozze cosi 
mal assortite, la figlia del re di Francia, 
di soli undici anni, si vide data in balia di 
un vecchio dissoluto, uccisore del suo giovi- 
ne sposo ( Nicet. Andron. I. 2. c. \.). 

Andronico non aveva rimorsi, ma teme- 
va quelli dei ministri dei suoi delitti. Per 
calmarli, chiese al patriarca ed al sinodo di 
essere prosciolto dal giuramento, che aveva 
prestato ad Emmanuele ed al di lui figlio r 
con un’ assoluzione generale anche per quel* 
li che avevano contribuito in qualche ma- 
niera alla sua elevazione. Tutto egli otten- 
ne dalla servii compiacenza dei prelati. Fu- 
rono affisse pubblicamente, in nome del cie- 
lo, le lettere di remissione, e per rimerita- 
le la loro facilita, accordò ad essi alcune 

S razie di poco valore, la più considerabile 
elle quali fu il privilegio di sedere sopra 


alciine panche a destra ed a sinistra del tro- 
no imperiale. Ma questa distinzione non du- 
rò guari : Andronico si annojò ben presto di 
dare alle sue sedute un’ aria di concilio, tra- 


lasciò di ammetterli presso di se; ricusava 
loro pur anche 1’ ingresso 5 e que’ prelati 
cortigiani, che si erano pagati con un si fri- 
volo onore, si ritirarono confusi di aver ven- 
duto a si vii prezzo la coscienza. 

Tutto nell’ impero piegava sotto la pos- 
sanza di Andronico, ad eccezione di alcuni 


signori dimoranti nell’Asia. Ma Lampar- 
das, che si era segnalato col suo valore sot- 
to il regno di Emmanuele, e che ne aveva 
servito il tìglio collo stesso zelo, non potè 
determinarsi a servire l’ usurpatore. Finat- 
tanto che Andronico parve affezionato al 
giovine Alessio, questo guerriero ne aveva 
eseguiti gli ordini. Aveva combattuto intrepi- 
damente, sebbene con poca fortuna, contro 
Vatace. Devastando Bela il territorio di 


Nissa e di Branisoba, Andronico lo aveva 
mandato, con Alessio Branas, a rispingere 
il re d’ Ungheria, ed egli aveva onorevol- 
mente adempiuto alla sua commissione. Ma 
quando seppe la morte del suo legittimo 
principe, spinto da giusto sdegno, risolvette 
di scuotere il giogo del tiranno. Siccome il 
suo collega aveva mandata la sua sommes- 
sione al nuovo padrone, egli ben s’ avvide 
che nulla poteva sperare da lui, e si guardò 
dal comunicargli il suo divisamente. Fin- 
se per lo contrario di andare in Costantino- 
poli a presentare all’ imperatore 1’ omaggio 
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cT ambidue, ed impegnò Branas a restare 
nell* IUirio per aspettarvi ii suo ritorno. Pre- 
se ia strada di Andrinopoli, sua patria, don- 
de giunse al lido del mare, e salpò per 
1’ Oliente. Egli aveva un gran numero d’a- 
mici nell’Asia, dove aveva fatto la guerra, 
e sperava di trovarvi de’ soldati. Andronico, 
informato del viaggio, ne penetrò il motivo, 
e ne fu atterrito. Ei temeva Lampardas, di 
cui conosceva il valore : in oltre sapeva d’es- 
sere abborrito in molte provincie , e che 
quindi si sarebbe facilmente eccitata una ri- 
bellione. Ricorse adunque ad un artifizio per 
prevenirla. Scrisse tosto a tutti i comandan- 
ti delle città, che Lampardas passava fi 
Bosforo per suo ordine: che la di lui ribel- 
lione era una finzione per iscoprire i mal 
intenzionati, e che quindi non dovevano at- 
terrirsi nè pei suoi discorsi, nè per le sue 
pratiche. (Queste lettere divennero ben pre- 
sto pubbliche, e tutti i popoli si preparava- 
no a chiudere l’ orecchio alle insinuazioni 
di quel perfido esploratore : ma non vi fu 
bisogno di tale astuzia. Lampardas, sbar- 
cando al porto di Adramitta fu arrestato da 
un potente cittadino, di nome Cefalas, che, 
per piaggiare il tiranno, gli mandò la sua 
vittima legata mani e piedi. Andronico S 1 ' 
fece cavare gli occhi, e lo condannò ad una 
prigione perpetua, dov’ egli poco stante mo- 
ri col rammarico di lasciare il tiranno del 
suo padrone sopra il trono, e oppresso l’im- 
pero. La di lui moglie Teodora Conrtnena 
fu chiusa in un monastero, e dopo la morte 
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del marito, fu costretta a professare la vita 
religiosa. In appresso, quando Andronico 
fu trucidato, il re dell’ Ungheria la chiese 
in moglie, e fu una questione pel clero di 
Costantinopoli, s’ ella poteva, senza violare 
i canoni, contrarre un nuovo matrimonio . 
Un sinodo, raccolto espressamente per que- 
st* °8§ etto » decise che Teodora non si potea. 
liberare dai suoi voti, avendoli fatti dopo la 
morte del marito ( Nicet. I. i 3 . c. l., Du 
Cange fam. byz. p. 18Ó ). 

Andronico, lietissimo per essersi sbriga- 
to d’ un nimico qual era Lampardas, andò 
a passare alcuni giorni in Cisselo nella Tra- 
cia per darsi al piacere della caccia. In quel 
viaggio visitò il sepolcro di suo padre Isac- 
co seppellito nel monastero di Bera, dove si 
portò colla corte , e fece pompa di tutta 
la imperiale maestà, come per mostrare al 
padre, che possedeva finalmente ciò ch’egli 
aveva desiderato con ardore , ma invano. 
Tornò quindi in Costantinopoli nelle feste 
di Natale, che passò in ispettacoli ; e sicco- 
me la sua crudeltà, più formidabile delle 
tempeste, si riposò in quell’ intervallo, il po- 
polo diceva scherzando, che quei giorni era- 
no, si per l’impero come per il mare, i gior- 
ni degli Alcioni ( Nicet. I. l. c. 2 ). 

Lopade , Pr'usa e Nicea ricusavano di 
riconoscere Andronico ( an. 1184). Egli, 
tostocbè la stagione fu propizia alle spedi- 
zioni militari, fece tornare dall’ Illirio Ales- 
sio Branas, che assediò Lopade, ed in pochi 
giorni se ne rese padrone. Poscia andò a 


raggiungere l’ im peratore dinanzi Nicea, cit- 
tà, che faceva un a più ostinata resistenza, e 
eh’ era circondata da un forte muro di mat- 
toni, e guarnita di ogni maniera di macchi- 
ne ; ma la principal forza di essa consisteva 
in Teodoro Cantacuzeno, il quale vi si. era 
rinchiuso insieme con Isacco l’Angelo. Que- 
sto valoroso guerriero, risoluto di morire 
piuttosto che sottomettersi ad un tiranno che 
disprezzava, scopriva negli abitanti un odio 
eguale al suo, ed inspirava loro il suo valo- 
re. Secondati essi da una truppa di Turchi 
spediti dal sultano dTconió, rispingevano o 
abbruciavano le macchine di Andronico, e 
portavano Uno nel suo campo il terrore e la 
strage. Andronico disperato ricorse ad un 
crudele stratagemma. Si fece condurre da 
Costantinopoli Eufrosina, madre d’ Isacco 
l’Angelo, la fece legare sull’ariete di cui si 
serviva per batter le mura, e s’imaginò di 
coprire questa macchina della più sicura di- 
fesa contro i fuochi che vi si lanciavano dal- 
l’alto delle mura. Ma gli assediati, in una 
sortita, slegarono la donna, la condussero 
nella città, ed arsero l’ariete. Questa im- 
presa, ammirata dai nimici medesimi, rad- 
doppiò 1’ audacia negli assediati, i quali, non 
contenti di difendersi con invitto valore, ca- 
ricavano 1’ usurpatore di un torrente d’ a- 
troci ingiurie, tanto più sanguinose quanto 
che non potevano immaginare eh’ ei non 
se le meritasse. Andronico, a guisa d’un leo- 
ne ferito, si abbandonava a tutti i trasporti 
d’un estremo furore, correndo intorno alla 


Digitized by Google 


*58 

città, svellendosi la barba, e vomitando mil- 
le imprecazioni contro i suoi uffizioli, e con- 
tro i soldati, che trattava come altrettanti 
poltroni, e percuoteva oltraggiosamente. 
Cantacuzeno, del pari ardente ma più savio, 
usci contro di lui, alla testa d’ una scelta 
truppa, penetrò i primi squadroni, e corse 
speditamente a dirittura contro Andronico ; 
ma il suo destriere, troppo vivamente spro- 
nato, lo rovesciò a terra, e Io lasciò tutto in- 
franto, e pressoché senza vita. I nimici gli 
fi gettarono addosso, lo tagliarono a pezzi, 
e gli troncaron la testa, che lo stesso An- 
dronico mandò in Costantinopoli, con ordi- 
ne che fosse portata in giro per tutte le stra- 
de solla punta di una picca. La perdita d'un 
SÌ valoroso comandante costernava gli abi- 
tanti, ma non ne avrebbe abbattuto il corag- 
gio, se ne avessero trovato in Isacco 1’ An- 
gelo, che ad essi restava. Ma questo debole 
guerriero, anziché sostenere la loro costan- 
za, fu il primo ad atterrirli, ponendo loro 
sottocchio la crudeltà di Andronico, ed 
i barbari trattamenti che dovevano aspettar- 
si, se la città fosse presa a forza, lo che era 
inevitabile. Il vescovo, egualmente timido, 
si congiunse a lui per esortare gli abitanti 
a salvare la patria, piuttosto che seppellirsi 
sotto le di lei rovine. Avendoli ciò finalmen- 
te determinati ad arrendersi, usci dalla cit- 
tà, vestito dei suoi abiti pontificali, tenendo 
in mano il libro dei Vangeli, e seguito dui 
clero e da tutti gli abitanti, uomini, donne 
e fanciulli , colla testa e coi piedi nudi , 


portando tutti de’ rami d’ulivo, e gridando, 
misericordia. Andronico, attonito al vedere 
una si pronta sommessione, li ricevette con 
intìnta tenerezza, li confortò con parole di 
pace, e pianse insieme con essi. Ma non ap- 
pena fu entrato nella città, che allentò la bri- 
glia alla sua barbarie. IViicea fu saccheggia- 
la: pochi abitanti, principalmente fra i più 
distinti, evitaron la morte ; gli uni furono 
passati a filo di spada, gli altri precipitati 
giù dalle mura. I Turchi ausiliari furono 
impiccati intorno alla città, e non fu fatta 
grazia se non al vescovo, e ad Isacco l’ An- 
gelo, che Andronico lodo di non avere imi- 
tato Cantacuzeno, e d’avere anche fatti tut- 
ti gli sforzi per arrestarne l’ insolente auda- 
cia. Era forse la vendetta divina quella che 
gl* inspirava tali sentimenti in favore d’Isac- 
co, ch’ella riservava per esercitare sopra lo 
stesso Andronico i suoi terribili giudizj ? 
( Nicet. l.i.c. 2 . 3 

L’esempio di fticea non disanimò gli 
abitanti di Prusa, città, che situata sopra 
una scoscesa montagna, non dava accesso 
che per una pianura dalla parte di mezzo- 
giorno. Ivi Andronico fece gli approcci. 
Mentre i suoi soldati si trinceravano, e riz- 
zavan le macchine, ei fece lanciare nella 
città molte lettere, nelle quali prometteva il 
perdono, qualora gli fossero aperte, e dati 
nelle mani Teodoro 1* Angelo, Lachanas e 
Sinesio, tre valorosi capitani che comanda- 
vano in Prusa. Queste offerte di Vndronico 
furono ripetute più giorni senza produrre 
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effetto ; Prosa non cedeva a Nicea nè per 
l’intrepidezza, nè per l’odio contra il tiran- 
no. Era difesa da forti mura, fiancheggiata 
da torri, ed era doppio il muro dalla par- 
te della pianura. Le sortite , che si face- 
vano giornalmente , costavano molto san- 
gue. ad ambidue i partiti. Un’ala di muro, 
abbattuta dai colpi raddoppiati degli arieti, 
fece, nel cadere, si gran fracasso, che gli 
assediati credettero che il muro precipi- 
tasse interamente; quindi sorse un cosi gran 
terrore dovunque, che tutti, abbandonata la 
difesa , si dispersero mettendo grandi ur- 
li, e si chiusero nelle loro proprie case. Gli 
assediatoli, profittando del loro spavento, 
scalaron le mura, aprirono le porte, e v’in- 
trodussero tutto 1’ esercito, che si diede a 
saccheggiare, ad uccidere, ed a scannala 
gli abitanti e gli armenti già ritirati nella 
città da tutte le campagne vicine. Androni- 
co, soddisfattissimo di avere un pretesto di 
saziare la sua crudeltà, perocché la piazza 
era presa d’ assalto, si saziò di stragi, e fece 
soffrire agli abitanti tutto ciò che può in- 
ventare il furore. Teodoro 1’ Angelo, dopo 
essergli stati cavati gli occhi, posto sopra un 
asino, fu condotto fuori dei confini, ed ab- 
bandonato alle fiere. Alcuni Turchi, meno 
feroci di Andronico, avendolo incontrato in 
tale stato, lo menarono alle loro tende, e gli 
curarono le ferite. Sinesio, Lachanas, e più 
di quaranta altri furono impiccati agli albe- 
ri fuori della città. Tutta Prusa non era che 
un òrribil macello; da per tutto si vedevano 
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membra lacere, mani e piedi tronchi. Il ti- 
ranno si faceva un crudel piacere di far ca- 
vare un occhio da un lato, e tagliare un pie- 
da dall’altro. Lasciando cosi quegl’ infelici 
nuotare nel loro sangue, corse in Lopade, 
che Branas aveva presa, e che egli si era ri- 
servato di gastigare. Quivi esercitò lo stesso 
furore. Fece cavare gli occhi al vescovo 
perchè non si era opposto alla ribellione : e 
lasciando gli alberi di quelle campagne, car- 
chi .più di cadaveri che di frutta, proibi che 
si seppellissero, e volle che si facessero im- 
putridire sugli alberi stessi, ai quali erano ap- 
pesi. Oh come sono vili le acclamazioni del 
popolo ! Furono queste profuse al tiranno, 
quando entrò in Costantinopoli, tutto anco- 
ra fumante del sangue dei più generosi fra 
i suoi sudditi; l’adulazione gli fece i più 
grandi elogi. Andronico, pieno di si vergo- 
gnose lusinghe, passò molti giorni in feste 
ed in ispettacoli. Una volta, mentr’ei assi- 
steva ai giuochi del circo, essendo improv- 
visamente caduto un palco vicino alla sua 
loggia, ed avendo schiacciate sei persone, 
tutto il popolo si diede alla fuga. Andronico 
atterrito chiamava la sua guardia, e voleva 
tornare al palazzo; ma fu rattenuto dai suoi 
cortigiani, per timore che non incontrasse in 
quella moltitudine un braccio vendicatore, 
che liberasse 1’ impero da un mostro, e da 
essi medesimi. Vi restò pertanto sino alla fi- 
ne della corsa, ma perdette la voglia di assi- 
stere a si fatti spettacoli, che dovevano con- 
tinuare per molti giorni ( Nicet . 1. 1 . c.l\. )» 
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L’isola eli Cipro, invasa dai Saracini 
nel settimo secolo, era tornata da poco tem- 
po sotto gl’imperatori greci, i quali vi tene- 
vano i loro governatori col titolo di ducili. 
Al tempo di Andronico, essa fu per sempre 
alienata dall’ impero, e formò un regno par- 
ticolare ; ecco l’ origine di tale rivoluzione. 
Isacco Comneno, nipote dal canto di madre 
d’ Isacco fratello di Emmanuefe, era stato 
incaricato da Emmanuele del governo del- 
l’Armenia, e della provincia di Tarso. Di- 
vorato dall’ambizione, ed odiando Androni- 
co a morte, quando lo vide alla testa degli 
affari, risolvette di rendersi independente. 
Mise quindi in piedi un’armata; e per raf- 
fermare la sua potenza, fece guerra al sul- 
tano d’Iconio, il qual era un molesto vici- 
no. La sua intrapresa non fu fortunata ; ei 
fu battuto in un combattimento, e fatto pri- 
gioniero da Rupino, nipote di Thoras e pa- 
drone dell’Armenia, allora confederato del 
sultano. Rupino offerse Isacco al sultano che 
non P accettò. L’armeno, imbarazzato in 
quelle montagne d’un prigioniero di tal con- 
seguenza, ne fece un dono a Boemondo III 
principe di Antiochia, il quale lo ricevette 
di buon grado, e gli dimandò sessantamila 
bisanti per il di lui riscatto. Isacco glieli pro- 
mise, e ne trasse trentamila dai più ricchi 
abitanti di Cipro; per l’altra metà lasciò suo 
figlio e sua figlia in ostaggio tra le mani di 
Boemondo. Avendo per tal mezzo acquista- 
ta la libertà, passò in Cipro, e preso in pre- 
stito il resto del suo riscatto, lo consegnò ai 


cavalieri del Tempio per portarlo a Boe- 
mondo. I cavalieri furono investiti sul ma- 
re da alcuni pirati, i quali tolsero ad essi il 
deposito. Isacco pretese che questa fosse una 
soverchieria del principe di Antiochia , il 
quale voleva farsi pagare due volte, e pro- 
testò che non ne volea sapere; lo che fu mo- 
tivo che suo figlio e sua figlia restassero pri- 
gionieri per due anni, dopo il qual tempo 
Boemondo li rimandò per compassione ( Ni- 
cct. i i. c. 5-, Roger, de Heveden., Da Can- 
ge, farri, p. i83 ). 

In quel mezzo Costantino Macroducas, 
che aveva sposata la zia materna d’ Isacco, 
ed Andronico Oucas, suo parente ed amico 
sino dall’ infanzia, credendo d’ incontrarne 
1 aggradimento, ottennero che Andronico 
gli perdonasse la ribellione, e gli permet- 
tesse di tornare a corte; ma Isacco, anziché 
profittare di tal grazia, la rigettò con dis- 
prezzo, e risolvette d’impadronirsi dell’ iso- 
la. Gli era stato mandato del denaro da Co- 
stantinopoli, ma essendosene egli servilo per 
far leva di truppe, contraffece una patente 
d’And ionico, in cui questi lo nominava go- 
vernatore e duca di Cipro. (Quando si repu- 
tò abbastanza forte si trasse la visiera, e as- 
sunse apertamente il titolo d’ imperatore : 
ina gli abitanti divennero più sciagurati; in 
vece d’un tiranno lontano, n’ebbero un altro 
vicino. Isacco non meno malvagio d’Andro- 
iiico, trattava i popoli con crudeltà non piu 
intesa. Non contento di spogliarli con gravo- 
se imposte e confiscanoni ingiuste, toglieva 
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loro le mogli e le figlie, e gli esponeva ai 
più crudeli tormenti. Sembrava che quest’a- 
nima sanguinaria e feroce non avesse aspi- 
rato a comandare agli uomini che per gode- 
re della potenza di distruggerli. 

Alla notizia di questa usurpazione, An- 
dronico montò in furore. Cominciò a teme- 
re che un rivale audace quanto egli stesso, 
non venisse da Cipro a strappargli la coro- 
na, e non trovasse gli animi troppo disposti 
a riceverlo. Pensava dunque ai mezzi di 
prenderlo, e farlo perire : ma la sua mari- 
neria era troppo in cattivo stato per fare un 
tentativo in quell’isola, e dopo la congiura 
del grand’ ammiraglio Contostefano , non 
osava confidare ad alcuno il comando d’una 
flotta. l\on potendo pertanto vendicarsi del 
ribelle, sfogò il suo sdegno sopra quelli che 
si erano interessati in favore di lui. Macro- 
ducas, ed Andronico Ducas, che avevano 
impetrato il ritorno d’Isacco facendosi mal- 
levadori della di lui fede, furono dannati a 
morte, come rei di lesa maestà. Questi non- 
dimeno erano i due cortigiani i più affezio- 
nati all’imperatore. Egli aveva onorato Ma- 
croducas del pomposo titolo di Paniperse- 
baste. Ducas, anima vile, rotto ai delitti ed 
alla dissolutezza, affettava un attaccamento 
senza riserva ; e le più enormi crudeltà di 
Andronico erano da lui riguardate com’ ec- 
cessi di clemenza. Se Andronico faceva ca- 
vare gli occhi ad alcun uomo innocente, 
questa secondo Ducas era soverchia indul- 
genza ; uopo era eziandio troncargli ambe 
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le mani, e farlo spirare sopra un patibolo. 
Questo malvagio, senza esser reo del delitto 
per cui veniva condannato, non meritava 
che troppo la morte per le sue micidiali a- 
dulazioni ; e questa ingiustizia di Androni- 
co fu lodata come la sola giustizia che avesse 
fatto in tutto il tempo di sua vita. Nel giorno 
dell’Ascensione, nel quale, secondo il costu- 
me, doveva tutta la corte recarsi nel palaz- 
zo di Mangane dov’ era l’imperatore, questi 
aveva dato ordine, che quando i cortigiani 
fossero raccolti, si traessero dalla prigione i 
due condannati. Andronico apparì nel mez- 
zo dei suoi grandi, ad una finestra rispon- 
dente ad una piazza piena d’ infiniti spetta- 
tori, e gli furono condotti sotto gli occhi i 
due rei, carchi di catene, e persuasi di esse- 
re guidati alla morte. Arrivati sotto la fine- 
stra alzarono gli occhi e le mani verso l’im- 
peratore, e con un atteggiamento che move- 
va a pietà ne implorarono la misericordia. 
Allora Agiocristoforito, che avrebbe merita- 
to lo stesso trattamento, e che in appresso 
non rimase impunito, diè di piglio a una 
grossa pietra, e lanciolla sopra la testa di 
Macroducas, che valeva più di esso per me- 
rito personale, pel grado e per la sua for- 
tuna , e volgendosi agli altri cortigiani : 
Chiunque , disse, risparmierà questi scelle- 
rati, non è amico dell imperatore. A quel 
terribil segnale, tutti i cortigiani divengono 
altrettanti carnefici. Sopraccaricano i loro 
due confratelli di una grandine di pietre e 
di ciottoli, che ne ricopre ben presto i corpi. 
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Andronico, che osservava a sangue fredd» 
una così orrenda esecuzione, comandò che 

A nelli fossero fratti fuora da quel mucchio 
i sassi, e si trasportassero altrove. Bagnati 
di sangue, infranti in tutte le membra, ed i ri 
istafo di non essere riconosciuti, essi respi- 
ravano ancora, e furono trasferiti in un’ al* 
tra piazza , dove morirono sospesi ad un 
patibolo. Tutto il popolo era pallido per lo 
spavento, e vedendo trattati con tanta bar- 
barie due dei principali signori, ognuno tre- 
mava per se stesso. I cortigiani comprende- 
vano, che non poteano fare gran conto del- 
l’ amicizia d’ un principe di tal carattere. 
Questo esempio gli spaventò per pochi mo- 
menti , ma non li corresse. Sendosi alcuni 
arrischiati a supplicare Andronico di per- 
mettere che fossero seppelliti i rei, doman- 
dò con un tuono di dolcezza, s’ erano mor- 
ti, ed essendo andati i carnefici ad assi- 
curamelo, soggiunse, versando lagrime se- 
condo il suo costume, che compiangeva la 
sorte di quelli, e se medesimo per essere 
costretto d’ ubbidire alle leggi, e di far ese- 
guire la sentenza dei giudici che negava ad 
essi la sepoltura ( ISicet. L. i. c. 5. 6. ). 

Nel giorno seguente furono impiccati al 
di là del golfo due fratelli, di nome tuttadue 
Sebastiano, ed il sole non andava mai al 
tramonto senz’ aver veduto qualche pubbli- 
ca esecuzione in Costantinopoli, oltre a quel- 
le di cui non era testimone. Questi due fra- 
telli erano incolpati d’ avere attentato alla 
vita dell’ imperatore per innalzare Alessio , 
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figlio naturale di Emmanuele, e marito d' i- 
rene figlia di Andronico. In fatti non man- 
cava a questo giovane principe se non la na- 
scita legittima per esser degno dell’ impero. 
Saggio, coraggioso, affabile e pieno d’ uma- 
nità, era pur anche di alta statura, di vigor 
maschile, e somigliantissimo a suo padre . 
Andronico , sebbene geloso di qualunque 
merito, lo aveva amato, gli aveva data in 
moglie sua figlia, ed anche inchinava a no- 
minarlo per suo successore, preferendolo ai 
suoi due figli. Ma la contrarietà dei costumi 
lo raffreddò poco a poco in maniera che più 
non riguardò Alessio se non come il marito 
d’una figlia amata; e la congiura, vera o 
falsa, dei due Sebastiani soffocò del tutto in 
lui qualunque sentimento di tenerezza. Do- 
po averlo adunque fatto accecare, lo bari- 
deggiò nel castello di Chele, all’ imboccatu- 
ra del Bosforo nel Ponto Eussino, dove or- 
dinò che si rizzasse una torre che gli servis- 
se di prigione. Proibì eziandio a sua figlia 
di piangerlo, dicendo eh* ella era obbligata 
dalla tenerezza filiale ad odiarlo quanto lo 
aveva amato; ma siccome un ordine cosi 
disumano non tergeva le lagrime d’ Irene , 
*r. non impediva eh’ ella si vestisse a bruno , 
la discacciò dal palazzo. La disgrazia d’ un 
signore traevasi dietro quella di coloro che 
gli erano addetti ; quindi i dimestici di A- 
lessio furono tutti incarcerati . Andronico 
scelse i più ragguardevoli per far loro cavare 
gli occhi: il primo segretario, chiamato Ma- 
rnalo, il più virtuoso di tutti, perchè avesse 
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un gastigo distinto, fu bruciato vivo nel mez> 
zo del circo. Il popolo si struggeva in lagri- 
me; e certamente per giustificare la sua cru- 
deltà, Andronico fece gettare sul rogo alcu- 
ne carte pretese sediziose, colle quali quello 
sciaurato, diceva egli, aveva inspirato al suo 
padrone un’audacia criminosa ( Nicet . I. 1 . 
c. io., et Isauco l. 3. c. 2 . ). 

Peccato che la storia sia sforzata a tener 
per sì lungo tratto la penna intinta nel san- 
gue, e a non offrire che quadri funesti; ma, 
incaricata di riprodurre i secoli alla memo- 
ria degli uomini, troppo avventurosa quan- 
do non ha che a far comparire degli eroi, 
non è meno obbligata a tratteggiare i mo- 
stri. Li presenta e li sagrifica sotto gli occhi 
di tutte le età sopra quello stesso patibolo 
che hanno bruttato del sangue degl’inno- 
centi, e giammai non vi furono rei circon- 
dati da un più grande spettacolo. 

Le malvagità di Andronico, che stanca- 
no senza dubbio il lettore, non istancavano 
Andronico medesimo. Fu accusato Giorgia 
Disipato, cherico della cattedrale, di alcune 
mormorazioni ( an. n85 ). Fu preso e pro- 
cessato ; ed il primo pensiero di Andronico 
fu di farlo impalare e arrostire, poi d’ im- 
bandirne le membra in tavola alla moglie 
di lui. Fortuna per quello sciaurato che, 
Leone Monasterioto, di lui suocero, ed uno 
dei più accreditati consiglieri dell’imperato- 
re, lo rimosse da questo esecrabil disegno; 
in oltre, la notizia allora giunta della presa 
di Durazzo, e dell’ assedio di Tessalonioa 


fece tale impressione sull’animo del princi- 
pe, che ne diminuì alquanto la ferocia. Di- 
sipato restò nella prigione, e la morte di 
Andronico gji salvò la vita. Ma visse An- 
dronico abbastanza per punire Tripsico di 
essere stato il ministro delle sue crudeltà. 
Tripsico, spietato delatore, esploratore, te- 
stimone e giudice, aveva colle sue false im- 
putazioni fatto morire innumerabili inno- 
centi, e con tal mezzo si era talmente con- 
ciliato l’animo del tiranno, che Androni- 
co, nelle sue lettere, lo chiamava il suo 
caro figlio. Agiocristoforito, che era il so- 
lo che gli disputasse il primo grado nella 
grazia del loro padrone, pose in opera per 
ruinarlo il suo talento naturale. In una con- 
ferenza segreta coll’imperatore, mostrò una 

S ran maraviglia che Tripsico, onorato della 
i lui intima confidenza, e ricolmo di bene- 
fizi e di ricchezze, fosse ingrato a segno di 
prorompere in ingiuste mormorazioni, ed 
in satire indecenti. Andronico fremette a 
tal relazione, e quando l’impostore si avvi- 
de, all’ aria tetra, ed alle rughe della di lui 
fronte, che il primo soffio della calunnia già 
accendeva il fuoco del di lui sdegno, termi- 
nò d’ infiammarlo, dicendogli : Che Tripsi * 
co lacerava continuamente nei suoi discor- 
si il principe Giovanni, erede presuntivo 
della corona, e così degno di portarla ,- e 
che avendo veduto poc? anzi passare que- 
sto principe in mezzo alle acclamazioni 
conciliategli dalle sue virtù, aveva detto 
agli amici : Ecco il nostro Ziinzifizo; e che 
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aveva aggiunto, sospirando : infelici Gre- 
ci , qual padrone vi è destinato ! Zinzifizo 
era un buffone deforme e contraffatto in 
tutta la persona, che passava il giorno nel 
circo, divertendo il popolo con goffe lepi- 
dezze. Andronico irritato fece all’istante ca- 
vare gli occhi a Tripsico ( Nicet.l . t.c. 11 ). 

Sarebbe stata cosa sorprendente, che i 
principi vicini rimanessero tranquilli, men- 
tre la ferocia di Andronico esacerbava con- 
tro di se gli stessi suoi sudditi. Alessio Có- 
mneno, nipote di Emmanuele e primo scal- 
co, era stato relegato nella flussi a. Nojato» 
si del suo esilio, ripassò il Danubio, e tra- 
versando la Macedonia, strinse amicizia con 
un abitante di Filippi, chiamato Malino, na- 
to nell’ oscurità, ma ardito, intraprendente, 
e desideroso di migliorare la sua fortuna. 
Vanno tuttadue in Sicilia, dove regnava al- 
lora gloriosamente Guglielmo II. principe 
abile e assai valente. I due stranieri s’ insi- 
nuano nella corte di lui, e pubblicano il pes- 
simo stato dell" impero, e la facilità che vi 
sarebbe ad invaderlo. Questi discorsi erano 
confermati dalla testimonianza dei Siciliani, 
che tornavano da Costantinopoli. Gugliel- 
mo fa leva di truppe, equipaggia una flot- 
ta e ne dà il comando al cugino Tancredi, 
il quale salpò nel giorno 11 di giugno, e nel 
giorno 24 prese Durazzo. Giovanni Branas, 
mandato dall’imperatore a difender la piaz- 
za, fu fatto prigioniero, e condotto in Sici- 
lia. Dopo di che l’armata italiana veleggiò 
per Tessalonica, cui cinse di assedio per 
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terra e per mare. Questa città, la più consi- 
derabile dell’impero dopo Costantinopoli, si 
poteva sostenere lunga pezza, avendo una 
forte guarnigione, e valorosi abitanti. Ma 
ad essi mancava un capitano capace di far 
uso del loro valore. Davidde Comneno, vile 
cortigiano, cbe non aveva ottenuto che per 
mezzo di pratiche poco oneste il governo di 
questa grande città, non pensò nemmeno a 
difenderla. Di fatti gli ordini speditigli da 
Andronico non erano atti ad eccitarne la vi- 
gilanza. Gli si scriveva, che stesse in guar- 
dia, ma senza temere i Latini, i quali non 
erano che miseri poltroni . Quindi quel 
dissoluto governatore, anziché disputare gli 
approcci con qualche sortita, come la guar- 
nigione ne lo sollecitava, non abbandona- 
va la compagnia delle donne, alle quali 
egli stesso rassomigliava , che per andare 
a diporto sulla sua mula, abbigliato come 
per una danza ed una festa. l\on indossò 
mai la corazza. Lasciando alle mura del 
tutto sguernite la cura di difendere la piaz- 
za, passava il tempo a ridere e folleggiare i 
coi suoi compagni di libertinaggio. Allo 
strepito delle mura che crollavano: Udite 
voi, diceva ad essi, il cinguettio della vec- 
chio t? Così chiamava una terribil macchi- 
na, i cui colpi raddoppiati tàcevan cadere 
intere ale di muro. Il nimico s’introdusse 
ben presto nella città, ed insieme con esso 
tutti i mali che può cagionare l’avidità, e la 
licenza del soldato vincitore. L’ attacco era 
incominciato nel giorno 6 d’ agosto, e la 
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città fu presa a' ió dello stesso mese. E,' as- 
sai verisimile, che Tessalonica soggiacesse 
in quest' occasione a tutte le disgrazie che 
una piazza conquistata colla forza non può 
evitare; e che fors’ anche fosse trattata con 
maggiore insolenza, atteso che si accoppiava 
all’odio dei Latini anche il disprezzo in essi 
destato dalla viltà dei Greci. È incredibile 
il racconto che ci fa Niceta del sacco dato 
ad essa ; converrebbe supporre i Siciliani 
non solamente barbari più brutali degli an- 
tichi Unni e Taifali, ma empj, profanatori, 
e nirnici dichiarati del Cristianesimo. Que- 
sta declamazione scolastica non prova che 
1 ’ orribile avversione dei Greci per tutte le 
nazioni latine. Eustazio, il celebre commen- 
tatore di Omero, era allora arcivescovo di 
Tessalonica. Questo rispettabil prelato, che 
poteva sottrarsi ai pericoli dell’assedio, non 
volle abbandonare il suo gregge. Divise tut- 
te le di lui sofferenze per ajutarlo a soppor- 
tarle, non tralasciò di consolarlo, di esor- 
tarlo a sottomettersi con pazienza e rasse- 
gnazione ai gastighi, co’ quali Dio gli af- 
fliggeva in pena delle loro colpe. Si dava la 
briga di alleviarli e colle sue limosine, e in- 
teressandosi per loro presso gli uffiziali si- 
ciliani. In una parola, si segnalò con un a- 
more veramente paterno, qualità infinitamen- 
te piu preziosa, e più utile agli uomini che 
la più vasta eruditone ( Nicet. I. i. c. 7. 8. 
9. /. 2. c. 1 ). 

Dopo il 8accheggiamento di Tessalóni- 
ca, l’oste siciliana si divise in tre corpi ; ne 
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rimase uno nella città per conservarne il 
possesso : un altro si estese nella Macedonia 
e nella Tracia per devastarle: il terzo prese 
la strada di Costantinopoli, e senza incon- 
trare alcun nimico, s’innoltrò sino a Mosino- 
poli, dove si trattenne per impadronirsi del 
circostante paese. Alessio Comneno che gli 
accompagnava , uomo vano, presontuoso , 
senz' alcun merito, e persuaso che i Sicilia- 
ni faticassero per esso, già credendosi im- 
peratore, ne aveva prese le insegne e 1’ al- 
terezza, e vantavasi di essere aspettato con 
impazienza in Costantinopoli, la quale era 
per aprirgli le porte non si tosto lo vedesse 
comparire. Dopo la nuova della presa di Du- 
razzo, Andronico, radunate le sue truppe, 
ne aveva dato un corpo a suo figlio Giovan- 
ni, designato imperatore : un altro a Chumne 
Cartolario, e tre altri ad Andronico Paleo- 
logo, ad Alessio Branas, ed all’ eunuco Ni- 
cefòro gran ciamberlano. Niuno di questi 
generali adempiè al suo dovere . Giovanni 
non si occupò .che della caccia ; gli altri ge- 
nerali non ardirono di accostarsi ai Sicilia- 
ni, stettero da lungi, e si contentarono di 
mandare alcuni esploratori nel loro campo 
per riportarne delle nuove, le quali non pro- 
ducevano dalla loro parte alcun movimen- 
to. Il solo Chumne andò un poco innanzi, o 
per secondare gli assediati se mai tentassero 
una sortita, o per penetrare egli stesso nella 
città sene trovava il mezzo. Ma quando i suoi 
soldati videro le bandiere siciliane, compre- 
si di vii timore, si sbandarono, e si diedero 
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alla fuga. Chumne, non potendoli riunire 
gli segui senz’ altro vantaggio sopra i suoi 
colleglli che quello di aver veduto da (un- 
ge il nimico. Dopo la presa di Tessaloni- 
ca, i Greci lasciarono colla stessa viltà pren- 
dere Amlipoli ; ed i loro diversi corpi, uni- 
ti insieme, non fecero che seguire cogli oc- 
chi la marcia dei Siciliani in mezzo alla 
1 rada, tenendosi sempre sui monti, senza 
osar discendere al piano ( Nicet. I. t..q. i .). 

And conico avrebbe potuto riuscir me- 
glio che i suoi generali, poiché sapeva la 
guerra, ed aveva dato saggi di valore, ma 
snervato dalla dissolutezza, non aveva più 
vigore che per tormentare i sudditi. Passa- 
va i giorni interi ne’ suoi giardini o iri case 
di delizia colle sue concubine. L' ingresso 
era sempre aperto ai musici, ed alle donne 
di teatro ; ma egli non si lasciava vedere 
che in certi giorni, e solo di passaggio, ai 
suoi più stretti confidenti. Disperato pel di- 
cadimento delle sue forze, mandava a cer- 
care fin nell’ Egitto di che ravvivare la sua 
stomachevole vecchiezza. Tornato al suo pa- 
lazzo, si faceva circondare da una guardia 
di barbari, che teneva anche lontani dai 
suoi appartamenti, fidando specialmente nel- 
la fedeltà d’ uno smisurato alano, capace di 
combatter contro i leoni , il quale passava 
la notte incatenato alla porta della di lui 
camera, ed al menomo strepito , lo sve- 
gliava mettendo urla spaventose. Riponeva 
il suo più grand’ onore nelle imprese della 
caccia, e se ne gloriava a tale, che agli 


occhi del popolo esponeva le corna dei cervi 
che aveva uccisi: cosicché i portici della 
città n’ eran pieni. Quando, dopo aver di- 
morato alcun tempo nelle isole della Pro- 
pontide, rientrava in Costantinopoli, quel 
giorno si riguardava come infausto; tutti 
credevano che non vi tornasse se non se per 
sagrificare qualche vittima ai suoi sospetti. 
In fatti Andronico stimava perduto il gior- 
no, quando la sera andava a letto senz’ aver 
fatto accecare, o strangolare, qualche distin- 
to personaggio. Tutti tremavano nell’ impe- 
ro, non si dormiva nemmeno tranquillamen- 
te; i suoi satelliti andava» sovente di notte a 
strappare una moglie dal fianco del marito, 
un figlio dalle braccia del padre. I più sag- 
gi si esiliavano da se stessi. Beati quelli 
eh’ ebbero la costanza di restare nel loro e- 
silio fino alla morte! Se il dolore di avere 
abbandonata la famiglia e le sostanze li ri- 
chiamava in Costantinopoli, vi rinvenivano 
la morte ( Nicet. I. 2. c. 2. ). 

Andronico, non si tosto avea saputo che 
il re di Sicilia si disponeva a fargli guerra , 
che aveva stretto confederazione con Sala- 
dino, sultano di Egitto, padrone di Dama- 
sco, di Aleppo e della Mesopotamia, il più 
mortale nimico dei cristiani. Egli aveva co- 
nosciuto un tempo questo formidabil Curdo 
quando traversava 1 ’ Asia fuggitivo colla 
sua concubina Teodora. Lo invitò a rinno- 
vare la loro antica amicizia, e Saladino, il 
quale non cercava che d’ ingrandirsi , vi 
»i prestò di buon grado. Questo trattato 
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vergognoso e reo per se stesso, Io diveniva 
maggiormente per le condizioni. Si obbli- 
gavano reciprocamente con giuramento a 
«occorrersi quantunque volta 1’ uno ne fosse 
richiesto dall’ altro. Andronico doveva aju- 
tare Saladino a conquistare la Palestina, ed 
il sultano doveva restar padrone di Geru- 
salemme, e di tutta la spiaggia marittima 
fino ad Ascalona, purché possedesse questo 
paese come un feudo dell’impero. Saladino, 
alla sua volta, doveva secondare Andronico 
per impadronirsi d’ Iconio e della Cilicia 
fino ad Antiochia. Ma la morte di Androni- 
co prevenne 1’ esecuzione d’un tanto infame 
trattato ( Chron. de Reischersp. ). 

Davidde , governatore di Tessalonica, 
non aveva avuto il coraggio di tornare in 
Costantinopoli. L’imperatore fece incatena- 
re tutti i di lui congiunti. D'altronde fece le 
viste di essere tranquillissimo rispetto ai pro- 
gressi dei Siciliani. Essi erano, diceva, una 
truppa di calabroni, che venivano a ronzare 
intorno a Costantinopoli, e che un pugno di 
polvere basterebbe a dissipare. Ma non per- 
tanto fece ristorare le mura, abbattere tutti 
gli edifìzj contigui, e che potevano agevola- 
re la scalata, e porre in mare non meno di 
cento navi da guerra per far fronte alle si- 
ciliane, e trasportare rinforzi dovunque oc- 
corresse. Dopo tali apprestamenti, Androni- 
co tornò a chiudersi nel suo palazzo per 
darsi in balia de* suoi piaceri ( Nicet. I. 2 . 
c. a. ). 

Cotesta inerzia del principe mosse a 
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sdegno tutto il popolo. Si mormorava pub- 
blicamente, che in mezzo al pericolo pub- 
blico ei si «addormentasse in seno alla volut- 
tà, e sagrificasse la salvezza del popolo ai 
suoi infami piaceri; quindi si diceva che uo- 
po era cercare un altro difensore. Queste 
grida furono a lui recate dai suoi ministri, 
i quali, avendolo adulato per tutto il tempo 
del suo regno, ne precipitaron la perdita con 
F ultima adulazione. Gli persuasero: Che 
quei clamori non erano eccitati che dai 
congiunti di coloro eh * ei teneva in prigio- 
ne : che la sua soverchia clemenza inco- 
raggiava i sediziosi : che in vece di con- 
servare nelle catene i rei che avevano me- 
ritato la di lui indignazione , uopo era che 
desse esempi capaci d !’ intimorire i loro 
pari, senza nemmeno risparmiarne i pa- 
renti ; e che invano si troncherebbero po- 
che teste all' idra, se non si abbattessero 
tutte d' un solo colpo. Dietro un tale avver- 
timento convoca il suo consiglio, e dichia- 
ra : Che vi sono più nimici al di dentro che 
al di fuori ; che i mal intenzionati hanno 
chiamato i Siciliani , e sono pronti a dar 
in loro potere il principe e la patria. Ma, 
soggiunse, Andronico , alla cui vecchiaia 
insultano , ha tuttavia forze a bastanza 
per ischiacciarli, e se dovrò perire , pe- 
riranno prima di me. Quindi abusando, 
secondo il costume, d’un passo di s. Faolo, 
ripigliò: Siccome non posso fare il bene che 
voglio, farò , dappoi che mi vi costringo- 
no, il male che non voglio. Quando ebbe 
lt Jjtau. T.x.xyu. n 
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pronunziate queste parole con voce terribi- 
le, tutti gridarono che bisognava senza mi- 
sericordia privar di vita tutti i carcerati, 
tutti gli esuli che si potessero prendere, e tut*. 
ti quelli ai quali erano stati cavati gli occhi: 
stendere questo giusto rigore sopra gli ami- I 

ci e congiunti loro, e pronunziare in forma i 

legale una sentenza di morte, che tutti li i 

comprendesse. La sentenza fu conceputa im- c 

mediatamente da Agiocristoforite, il quale c 

la dettò con voce trionfante al cancelliere 1 

criminale ; essa era in forma d’ editto, ed ] 

incominciava in tal guisa : Spinti da inspi - t 

razione divina, senz esservi punto eccitati ; 

dal nostro potente e santo imperatore, di- ( 

chiariamo e pronunziamo, essere interes - j 

se generale dello stato, ed in particolare , 

di Andronico , salvatore dell' impero, di ; 

non lasciar vivere alcuno di quelli che | 

sono detenuti nelle prigioni, o condannati { 

alC esilio per la loro fellonia, o già puniti , 

de' loro delitti colla perdila degli occhi ; ( 

non meno che quelli che sono legati ad 
essi coi vincoli di sangue , di affinità, o 
di amicizia. Questo sarà l' unico mezzo di 
procacciare la sicurezza al principe sem- 
pre diviso fra le cure che riguardano gli 
affari pubblici, ed i pericoli perpetui che 
ne minacciano la vita così preziosa allo 
stato. Questo sarà nel medesimo tempo un 
togliere ai nostri nemici esterni la fune- 
sta corrispondenza coi traditori, che gli 
chiamano a distruggerci, ed insegnano lo- 
ro la maniera di nuocerci L' esperienza 
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ci ha fatto cónoscere, che nè la prigione , 
nè V esilio, nè il gastigo della cecità non 
bastano a correggere la loro malizia, e 
che il loro furore non ammette rimedio. 
A questo sanguinario preambolo sussegui- 
tava una lista di quelli che si doveano far 
morire, ed era specificato il supplizio di cia- 
scheduno. Non ve n’ era per altro veruno 
che più giustamente non meritassero i cru- 
deli autori dell’ editto, i quali osavano attri- 
buire allo stesso Dio la loro scelleratezza. 
L’ editto fu approvato e sottoscritto da lut- 
ti, da Emmanuele in fuori, primogenito di 
Andronico. Questo principe, più umano di 
suo padre e dei di lui indegni consiglieri, 
protestò che non consentirebbe ad una cru- 
dele proscrizione, che si annunziava da se 
stessa come non emanata dall’ imperiale au- 
torità, e la quale inonderebbe di sangue le 
cittadi e le provincie. Una tanto saggia ri- 
mostranza terminò d’irritare Andronico con- 
tro questo figlio generoso. Nondimeno egli 
chiuse 1’ editto per aspettare senza dubbio 
l’occasione di pubblicarlo. Ma non n’ebbe il 
tempo, e nella funesta catastrofe che termi- 
nò la sua vita, siccome il popolo gli rimpro- 
verava, fra gli altri orrori, un editto cosi 
micidiale, s’ ingegnò di provare colle paro- 
ie dello stesso editto, eh’ era desso unica- 
mente opera dei suoi consiglieri, e ch’ei non 
vi aveva avuto altra parte che di sopprimer- 
lo ( Nicet. I. a. c. 7. Q.). 

La coscienza diceva pur troppo ad An- 
dronico, che la pazienza dei sudditi doveva 
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essere stanca, e eh’ ei si avvicinava alla sua 
mina. In tale inquietezza risolvette di consul- 

tare la sorte, ed incaricò di così dilicata 
commissione il suo favorito Agiocristoforite. 
L’ impostore Seth , eh’ era stato accecato 
per ordine di Emmanuele, viveva ancora ; 
ed il suo gastigo non aveva fatto che alzar* 
ne maggiormente la fama. A lui s’ indrizzò 
il favorito. Seth rispose, che il successore di 
Andronico sarebbe Isacco, e soggiunse ( se 
tutto questo racconto non è una favola in- 
ventata dopo il fatto ), che la rivoluzione 
scoppierebbe prima della metà di settembre. 
Andronico sospettò dapprima sopra Isacco 
che regnava in Cipro; ma rifletté eh’ essen- 
do già incominciato il mese di settembre, il 
tempo che rimaneva non poteva bastare per 
si lungo viaggio. Giovanni di Tyras, consi- 
gliere di Andronico, ed uno dei più ardenti 
nel compiacerlo, lo fece risovvenire d’ Isac- 
co l’Angelo; e lo consigliò a disfarsene. 
Questo Isacco era figlio di Andronico l’An- 
gelo, il quale, essendo già due anni fuggito 
da Costantinopoli insieme coi suoi figli, ri- 
parato aveva nella Palestina, nella città di 
Accaron. Il padre vi era morto poco dopo 
il suo arrivo, e due dei suoi figli erano an- 
dati a gettarsi appiè dell’imperatore, il qua- 
le all’istante aveva fatto loro cavare gli oc- 
chi. Due altri si erano salvati presso Saladi- 
no, e dopo esservisi trattenuti alcun tempo, 
1’ uno dei due, chiamato Isacco, mosso dal- 
1’ amore della patria, si era arrischiato a 
tornare in Costantinopoli ; ei fu fortunato a 
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pegno che ottenne quivi il perdono. Andro- 
nico non fece che ridere dell’avviso che gli 
si dava; e disprezzava questo Isacco come 
un codardo ed un imbecille, su cui non po- 
teva cadere il sospetto di un’ azione di vi- 
gore ( Nicet. I. a. c. 9 ., Chron. Reich.J. 

Frattanto Agiocristoforite, per mostrare 
.che aveva cura della sicurezza del suo pa- 
drone più che questi non ne avesse di se stes- 
so, risolvette di arrestare Isacco 1’ Angelo, 
di condurlo in prigione, e di farlo perire a 
grado di Andronico. Nella sera del giorno 
lidi settembre, si recò alla casa d’ Isacco, 
e gli ordinò di scendere, e di seguirlo. Sic- 
come Isacco, a cui la sola vista del mini- 
stro annunziava la morte, non si affrettava 
a mettersi nelle di lui mani, cosi lo scelle- 
rato comandò ai suoi di andare a prender- 
lo per i capelli, e trascinarlo nella prigio- 
ne. Costoro si preparavano ad ubbidire , 
quando Isacco, vedendosi circondato, si ac- 
cende d’ una generosa disperazione, salta 
mezzo nudo sopra un cavallo, si avventa co- 
me un fulmine sopra Agiocristoforite che 
fuggiva atterrito, lo raggiunge alla porta 
della di lui casa, e con un colpo di sciabla 
gli fende la testa. Dopo di che, si scaglia 
sopra la di lui truppa, e la fuga. Di là cor- 
re a santa Sofia, gridando lungo le strade : 
A me, o cittadini; ho ucciso il demonio. 
Si credette che avesse ucciso Andronico. 
Entra nella chiesa, e si colloca nel luogo 
dove solevano porsi gli uccisori per chieder 
grafia a quelli che vi entravano, e che ne 
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uscivano. A tal notizia, tutto il popolo ac- 
corre per vedere ciò che ne accadesse. Non 
si dubitava che prima del termine della not- 
te, quell’ infelice non fosse punito coi più ri- 
gorosi supplizj. Giovanni Ducas, e suo figlio 
andarono ad unirsi a lui, tremando per se 
stessi, non già che avessero parte in quell’o- 
micidio, ma perchè si erano resi mallevado- 
ri della fedeltà d’ Isacco per ottenerne il 
perdono. Altri signori che si aspettavano di 
dovere ben presto esperimentare la crudel- 
tà del tiranno, si portarono nel medesimo 
asilo, supplicando il popolo, che già riem- 
piva la chiesa, a non abbandonarli. Sicco- 
me non si vedevano in quella moltitudine 
nè cortigiani, nè guardie di Andronico, co- 
sì ciascuno, parlando con un’ intera libertà, 
malediceva il tiranno, e prometteva il suo 
ajuto contro qualunque violenza. Isacco con- 
dusse in tal guisa la notte, non pensando 
che a salvare la propria vita e credendo ad 
ogni momento di udire Andronico ordina- 
re, che fosse tagliato a pezzi. Fece arrecare 
alcune fiaccole, chiudere le porte della chie- 
sa ; ed indusse la maggior parte del popolo 
a restare' seco lui per tutta la notte ( Nicet. 
I. 2 . c. io. il. 12 . i3., Chr. Reich., Chron. 
Alberic Roger de Hov., Chron. s. Anton., 
Sanut. I. 5. part. li. c. i., Du Cange, f am. 
p. 21 5 ). 

Al primo romper dell’alba, tutta la città 
accorre alla chiesa. Si prega Dio di salvare 
Isacco, di porlo sul trono, e liberare l’ im- 
pero da un tiranno barbaro, ed assetato di 
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sangue. Fortuna che Andronico era allora 
in un palazzo al di là del Bosforo sopra il 
lido della Propontide. Avendo egli saputo 
quella notte la morte di Agiocristoforite, si 
contentò di mandare un editto, in cui esor- 
tava il popolo alla tranquillità , e si esprime- 
va colle seguenti parole: Ciò che è fatto, è 
fatto ; io perdono alV uccisore. La mattina 
gli amici di Andronico si gettano in mezzo 
al popolo affollato, sforzandosi di dissiparlo; 
ed Andronico stesso si reca in Costantino- 
poli : nè i loro tentativi, nè il ritorno del 
principe calmarono la sedizione. Non si vo- 
leva dare orecchio ad alcuno ; quelli che si 
arrischiavano a far rimostranze, correvari 
pericolo della vita. I sediziosi s’ incoraggia- 
vano reciprocamente; ciascuno era venuto 
armato di tutto ciò che gli era caduto nel- 
le mani. Erano rispinti o maltrattati quelli 
che mostravano d’essere semplici spettatori. 
Furono forzate le prigioni, e ne uscirono 
sciami di miserabili, la maggior parte inno- 
centi di qualunque delitto, ma chiusivi o per 
falsi sospetti di Andronico, o per malizia 
dei ministri. Fra quelli vi avea parecchi 
personaggi assai ragguardevoli, che diedero 
dei capi alla ribellione. Io che contribuì mag- 
giormente a rafforzarla. Essa prese allora 
un aspetto militare; in quella truppa confu- 
sa, armata di bastoni, di forche, e di tutte 
le maniere di strumenti offensivi, si vede- 
vano brillare spade, scudi e corazze . In 
mezzo al tumulto si udirono alcune voci, 
che acclamavano Isacco imperatore : queste 
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furono ripetute da un concerto unanime, e3 
uno dei sagrestani prese dall'altare la coro- 
na d’oro, che vi era sopra fin dal regno del 
gran Costantino, e la pose sopra il capo d’I- 
sacco. Questi ricusava di riceverla, non es- 
sendo ancora troppo sicuro, e temendo d’ir- 
ritare maggiormente Andronico. Giovanni 
Ducas, meno timido, che si trovava al di lui 
fianco, scoperta la sua testa calva, la pre- 
sentava a quel pericoloso ornamento. A tal 
vista tutto il popolo gridò: Non vogliamo 
toste pelate : Dio ci guardi da un vecchio 
imperatore ; Andronico ce ne ha disgusta - 
ti. Viva P imperatore Isacco. In quel mo- 
mento uno dei cavalli di Andronico, che 
venivano dall’altra parte del Bosforo, es- 
sendosi diviso dagli altri, e correndo per 
tutte le vie, fu arrestato dal popolo, e quivi 
condotto colla gualdrappa sopra cui era tra- 
punto lo stemma dell’ impero. Isacco, usci- 
to di chiesa, vi montò sopra, scortato da tut- 
to il popolo, e dallo stesso patriarca Basilio, 
ch’era stato a suo malgrado costretto a con- 
sentire all’ acclamazione. 

Andronico, arrivato al gran palazzo, è 
atterrito dalle grida confuse che ode da tut- 
te le parti. Il primo suo pensiero è di com- 
battere ; fa suonare la chiamata delle trup- 
pe, che erano in Costantinopoli. Vedendosi 
mal ubbidito, prende il suo arco, sale alla 
cima di una torre, e tira freccie sul popolo. 
Accortosi ben presto del poco effetto di tal 
difesa, tenta di calmare colle parole il fuo- 
co della moltitudine, e si offre di rinunziare 
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all’ impero in favore di suo figlio Emula- 
rmele, il quale sapeva essere il men odioso 
dei suoi due figli. Era troppo tardi; non gli 
si risponde che con ingiurie contro lui , e 
contro il principe, che due giorni prima sa- 
rebbe stato accettato con gioja. Il popo- 
lo atterra le porte ; ed Andronico non ha 
altro tempo che di spogliarsi delle insegne 
. della sua dignità, e d’entrare in una barca, 
con sua moglie, e con una donna di teatro, 
chiamata Marattica, eh’ egli perdutamente 
amava. Voga verso il Ponto Eussino, coll’i- 
dea di salvarsi nel Chersoneso Taurico , 
persuaso che non poteva esser sicuro in al- 
cuna provincia dell’ impero. . 

Isacco entra nel palazzo; il popolo vi si 
getta in folla, gridando sempre: riva V im- 
peratore Isacco. Non gli lascia che il dia- 
dema, e saccheggia tutto il resto. Sono for- 
zate tutte le porte ; si rapisce l’oro, l’argen- * 

te, il rame monetato e non monetato ; il va- 
sellame, le suppellettili preziose spariscono 
in un attimo, non si rispetta nemmen la cap- i 

pella ; ma ciò che più si compianse, fu una 
cassetta d’oro, che, secondo la favolosa opi- 
nione, conteneva la lettera del Salvatore al 
re di Edessa. Erano queste, si diceva, le 
spoglie della tirannia. Ciascuno si carica del 
suo fardello, e. ciò che un solo non può por- 
tare, parecchi si uniscono insieme, e lo por- 
tano, non trascurando alcuno di salutare 
profondamente il nuovo imperatole, nel pas- 
sare sotto i di lui occhi coi mobili dell’impe- 
ro. Isacco ed i suoi amici, che non potevano 
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impedire quel rispettoso saccheggio, vederi* 
dosi fra le mura tutte spogliate, passano al 
palazzo di Blachernes. Dopo alcuni giorni 
si ricevette la nuova dell* arresto di Andro- 
nico. Isacco aveva mandato a corrergli die- 
tro, ed il fuggitivo a voga arrancata era 
arrivato a Chele, all’ imboccatura del Pon- 
to Eussino. Gli abitanti, tremando alla sua 
vista, sebben’ei non avesse di formidabile 
che la memoria della sua ferocia che respi- 
rava ancora nei suoi sguardi , e non osando 
arrestarlo, gli aveano dato un vascello per 
raggiungere il Chersoneso. La tempesta lo 
aveva rispinto più volte, e finalmente fatto 
rompere al lito, come se il Ponto Eussino, 
il quale aveva più volte portati sopra le sue 
acque i cadaveri degl’ innocenti, ricusasse 
di favorire la fuga di lui. Fu preso e incate- 
nato nel vascello che lo inseguiva. Egli a- 
doperò inutilmente tutta la sua eloquenza, 
e le lagrime delle sue due mogli, per inte- 
nerire i soldati che Io tenevano nei ferri ; 
fu condotto in Costantinopoli, e chiuso nel- 
la torre di Anemas, carico d’ una gogna, e 
di due pesanti catene che gli stringevano le 
mani ed i piedi. Fu presentato in tale stato 
ad Isacco, che lo fece esporre in pubblico, 
dove tutta sopportò la rabbia d’ un popolo 
troppo lungamente irritato dalla di lui ti- 
rannia. Gli si ammaccaron le gote a colpi 
di pugni, gli fu svelta la barba, e gli si fe- 
cero saltare i denti fuor della bocca . Le 
donne principalmente, alle quali aveva fatto 
uccidere o accecare i mariti, segnalarono 


z6j 

la loro vendetta. Finalmente gli fu recisa la 
mano destra, che si appese ad un patibolo; 
ed ei fu chiuso nella torre, e quivi lasciato 
due giorni senza cibo. Al terzo giorno ne tu 
tratto per cavargli un occhio ; ed essendo 
stato posto sopra un tristo cammello, fu con» 
dotto a passo lento per tutta la città nell e* 
qui paggio d’un vile schiavo. Quest’ orribile 
spettacolo, che doveva commuovere gli ani- 
mi meno sensibili, non fece che infiammare 
il furore. Liberi di fargli tutti i mali che po- 
terono imaginare, non vi fu oltraggio e in- 
fame trattamento che non gli facessero sof- 
frire. Ciascuno cercava di distinguersi con 
qualche tratto d inumanità; una meretrice 
gli gettò sul volto una caldaja d acqua bol- 
lente. Fu condotto in questo spaventevole 
trionfo nel circo, e quivi tu impiccato per i 
piedi. In mezzo a questi orrori, Andronico 
non si perde di coraggio ; divorando i suoi 
mali senza uscire in ingiurie o lamenti, si 
contentava di ripetere di quando in quan- 
do : Signore, abbi pietà dì me ; perchè per- 
cuoti ancora una canna già spezzata 
Mentr’ era sospeso, si continuò a tormen- 
tarlo senza pietà, e senza pudore. Finalmen- 
te un miserabile gl’ immerse nella gola una 
spada che gli penetrò bén addentro nelle vi- 
scere. Egli spirò, avvicinandosi alla bocca 
l’ estremità del suo braccio ancora stillante 
sangue ; e la rabbia del popolo era così spie- 
tata, che mostrandosi gli uni agli altri que- 
t’ ultimo movimento di Andronico, diceva- 
no, che non potendo egli piu aobeverarsi del 
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sangue dei suoi sudditi, succhiava il suo 
proprio, come Tunica bevanda che gli pote- 
va piacere. In tal guisa peri un principe, la 
cui vita era stata una serie di delitti. Non 
aveva regnato più di due anni ; ed il suo 
innalzamento non fu che un sogno, il de- 
starsi dal quale fu terribile. Subito dopo la 
sua morte, ne furono infrante le statue, e 
gettati sul fuoco i ritratti, non restando di 
esso che la memoria delle sue malvagità. 
Alcuni giorni dopo, ne fu il cadavere di- 
staccato dal patibolo, e gettato in un sotter- 
raneo del circo, in cui si gettavano i cada- 
veri delle fiere uccise negli spettacoli. Scor- 
so qualche tempo, alcuni cittadini caritate- 
voli lo trassero da quel luogo d’orrore, e lo 
deposero in una tomba allato di un mona- 
stero, non avendo Isacco permesso che si 
seppellisse nella chiesa dei (Quaranta Marti- 
ri, che Andronico aveva fabbricata, e ric- 
camente adornata, onde gli servisse di se- 
poltura. 

Siccome non si dà buon principe la cui 
virtù non sia macchiata di qualche difetto , 
cosi non ve ne ha veruno di malvagio che 
non abbia qualche merito. Si è questo il ri- 
fugio dei panegiristi. Fra i più neri vizj si 
vide rilucere in Andronico alcun raggio 
di virtù. Fu sobrio : gli storici dicono, che 
tutto il suo nutrimento consisteva in un toz- 
zo di pane, ed in un bicchiero di vino, ch’ei 
prendeva verso sera ; a tal vitto, ed all’ e- 
sercizio continuo attribuiva il vigore della 
sua salute che non si smentì giammai. Colle 
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sue proprie mani, all’ uscir dalla caccia , 
ammazzava cervi e cignali, li faceva ar- 
rostire egli stesso, e ne mangiava cogli altri 
cacciatori. Sovveniva i poveri, e reprimeva 
l’ ingiustizia dei potenti. Gratuitamente cru- 
dele, non s’ impadroniva dei beni di coloro 
de’ quali non risparmiava la vita. Troppo 
superbo per vendere le magistrature, non 
le dava se non al merito. Stipendiava larga- 
mente i magistrati, proibendo loro sotto se- 
verissime pene di non pigliarsi cos'aldina sui 
loro inferiori, nè tampoco di ricevere alcun 
dono. Aperto nimico dei monopolisti, si man- 
tennero, durante il suo regno, i viveri a bas- 
so prezzo . Gli oppressori non trovavano 
scampo nè nelle loro ricchezze, nè nel loro 
credito. Teodoro Dadibreno, uno dei satel- 
liti che avevano strangolato 1’ imperatore 
Alessio, credendo d’ aversi compro con que- 
sto delitto la libertà di commetterne altri , 
andò un giorno con tutta la sua famiglia e 
con tutti i suoi equipaggi ad alloggiare pres- 
so un contadino, dove visse a discrezione 
senza niente pagare, e rovinò quel poveruo- 
mo in una sola notte. Essendosi il contadi- 
no indirizzato all’imperatore, Dadibreno fu 
caricato di bastonate, e costretto a restituire 
più che non avea preso. Aboli nell’ impero 
un uso barbaro , mantenuto dall’ avarizia 
malgrado i ripetuti divieti dei precedenti 
imperatori, e conservato in altri luoghi in 
onta dell’ umanità, quello cioè di saccheg- 
giare i naufraghi, e di togliere a questi infe- 
lici ciò che a loro avea lasciato la tempesta. 
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Ordinò che i signori, nel cui dominio si 
esercitasse una cosi detestabile pirateria, ve- 
nissero impiccati o all’albero della nave arre- 
nata, od ai rami dell’ albero il più alto che 
vi fosse sul lido, per annunziare così ai na- 
vigatori, diceva egli, che nulla dovevano 
più temere dagli abitanti delle spiagge, nel- 
la stessa guisa con cui Dio annunzia alla 
terra per mezzo dell’ arco baleno, che non 
deve più temere un nuovo diluvio. (Questa 
proibizione, sostenuta dal carattere di An- 
dronico, che quando minacciava di punire 
non mancava mai di parola, fu meglio os- 
servata che quella dei suoi predecessori, i 
quali si lasciavano sempre disarmare dal fa- 
vore. Non soffriva dispute in materia di re- 
ligione. Un giorno, mentre osteggiava sopra 
la sponda del Rindaco, avendo udito in una 
tenda vicina due vescovi che disputavano 
sopra un passo del Vangelo, minacciò di 
farli gettare nel fiume, qualora non ponesse- 
ro fine al contrasto. Stimava nondimeno i 
teologi e i giureconsulti : li ricolmava di 
pensioni ; gli ammetteva a sedere accanto 
al suo trono. Fec’ erigere diverse statue: ma 
per un capriccio difiìcile a spiegarsi, ne fe- 
ce rizzare una che sembrava un emblema 
delle sue usurpazioni. Era egli rappresenta- 
to sotto la figura d’ un mietitore malvesti- 
to, con una gran falce tagliente in mano, e 
con un fanciullo bellissimo fra le braccia, 
cui mostrava di voler soffocare. Era pure 
.una sua bizzarria quella di paragonarsi con 
.Davidde, e di porsegli anche al di sopra. 
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Perseguitato come lui, diceva, esiliato da 
un principe ingiusto, ho eziandio gustato 
meno il riposo, ed ho portato il nome di 
Dio e la cognizione della vera religione , 
non solamente nella Palestina e nel pae- 
se d' Amalec, ma fino all estremità <lel- 
V Asia. Un libertino scellerato, come An- \ 

(ironico, era certamente un apostolo singo- 
lare. Riunendo tutte le sue pregevoli quali* 
tà, si troverebbe appena con che compensa- 
re la menoma parte dei suoi delitti. Venti 
anni dopo la ai lui morte, la sua vedova 
Agnese, che i Greci chiamavano Anna, in 
età allora di trent’ anni, sposò Teodoro Rra* 
nas, di cui parleremo nel progresso di que- 
sta istoria ( Nicet. I. a. c. 5. 4 . 5. 6 . ao. j. 
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nell Egitto . Viltà di Andronico 
! Angelo. Emmanuele Cantacuze - 
no è punito dei suoi eccessi. Emma- 
nuele fa levare l’ assedio di Clau- 
diopoli. Corrispondenza di Emma- 
nuele con Federico. Doppio matri- 
monio della figlia e del figlio di 
Emmanuele. Morte di Emmanuele. 
Esazioni di Emmanuele. Suoi eu- 
nuchi. Fabbriche. Condotta rispet- 
to ai monasteri. Cattiva economia 
nel mantenimento delle truppe. Li- 
bertà restituita ai cittadini divenuti 
schiavi. Soppressione delle feste. In- 
clinazione di Emmanuele in favore 
dei Latini. Emmanuele teologo - „ i54 
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Stato deir impero alla morte di Em- 
manuele. Principi di Alessio. Nuo- 
vi disegni di Andronico. Androni- 
co si avvicina alla corte. Disgusto 
generale. Congiura contro - il pro- 
tosebaste. Gran tumulto in Costan - '• 
tinopoli. Guerra aperta in mezzo 
a Costantinopoli. Il patriarca con- 
servato malgrado il protosebaste. 
Andronico marcia ed arriva sotto 
Costantinopoli . Trattamento fatto 
al protosebaste. Strage dei Latini 
in Costantinopoli. Il patriarca va 
incontro ad Andronico. Ingresso di 
Andronico , e sua malvagità. Op- 
posizione di Giovanni Vatace alla 
tirannia di Andronico. Incorona- 
zione del giovane Alessio. Morte 
dell imperatrice Maria. Teodosio 
abbandona la sede di Costantino- 
poli. Maneggio di Andronico per 
farsi imperatore. Incoronazione di 
Andronico. Morte di Alessio. An- 
dronico sposa Agnese vedova di 
Alessio. I prelati danno V assolu- 
zione ad Andronico . Infelice im- 
presa di Lampardas. Trattenimenti 
di Andronico. Assedio di Nicea e 
di Prusa. Isacco si ritira nell * iso- 
la di Cipro , e vi prende il titolo 
d’ imperatore . V endetta di An- 
dronico sopra gli amici dì Isacco. 
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Disgrazia di Alessio figlio natura - 
le di Emmanuele. Nuove crudeltà. 
Presa di Durazzo e di Tessa Ioni- 
ca per opera del re di Sicilia. Inu- 
tile armamento dei Greci. Con- 
dotta di Andronico. Trattato di 
Andronico con Saladino. Appre- 
stamenti di Andronico. Editto cru- 
dele . Andronico consulta la sorte 
sopra il suo successore. Agiocristo- 
forite vuol prender Isacco, ed è uc- 
ciso. Acclamazione d* Isacco. Fu- 
ga, arresto e morte di Andronico. 
Bu one sue qualità - - ' - - 
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no nn corpo dirito in 48 volami, gli aitimi due dei 
quali conterranno l’ indice generale alfabetico di am* 
be due le aiorie. 

III. Per ogni volume , eccettuati 1 due dell’ indi* 
ce, ri tari un’ incisione istorica . Sul pieno poi del- 
l’ opera ri saranno alcune carte geografiche . 

IV. Il presso d* ogni volume in i6.mo grande di 
pagine 25o circa sarà: 

In buona rarta di Toscolano italiane lire due e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot- 
tanta otto delle nuore lire austriache. 

In carta velina nella stessa forma coi rami aran- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuore lire austriache. 

In carta velina cerulea., di cui non se ne stampe- 
ranno che 12 esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppi aranti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nove e centesimi diecinove delle nuove lire au- 
striache . 

V. Le spese di porto staranno a carico de’ signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento dovrà essere fatto alla consegna 
d’ ogni volume. 

VII. Chi procaccierà dodici socj sicari , o ne i- 
cqnisterh dodici copie per proprio conto in una sola 
volta, riceverà una copia di tutta 1’ opera in dono . 

Vili. 11 primo volume uscirà a luce entro il me- 
se di Novembre prossimo venturo, sei settimane da 
poi il secondo, e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX- Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st 1 opera , si troverà presso i librai distributori del 
presente manifesto . 

XI. Questa edizione, per cib che riguarda alle 
annotasioni ed all’indice generale, viene da me po- 
sta sotto la salvaguardia delle leggi, dichiarando di 
voler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
prescritte. 

XII. le Associaaioni si ricevono in Venezia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisè, da Giuseppe Or- 
landelli in Merceria, dall’ editore, e nelle altre città 
da’ principali librai . 

Ventila >5 Aprile 1822. 
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